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Oltre lo scandalo Wolfowitz, una 

crisi che investe tutte le istituzioni 

della fi nanza internazionale 
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Non solo moda, 

è anche 

social 
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Per un paziente anziano anche 
un’aspirina di troppo può es-

sere fatale. Certe reazioni all’ope-
razione Endemol fanno sospettare 
che la Rai di oggi sia più vecchia e 
malata di quanto si potesse pensa-
re. Mediaset fa televisione com-

m e r c i a l e . 
Con l’acqui-
sto di una 
delle princi-
pali società 
di produzio-
ne tv del 
mondo ha 
fatto solo il 
suo mestie-
re. Il conflit-
to d’interessi 

in questo caso non c’entra nulla. 
Eppure in Italia c’è chi grida al 
pericolo Grande fratello, alla mi-
naccia di una Rai provincia di Ber-
lusconi. O si pensa che Mediaset 
non debba fare tv anche nel resto 
del mondo oppure si teme che la 
Rai sia ormai una dépendance loca-
le dell’impero Endemol. Cioè non 
sia più in grado di ideare e produr-
re programmi, sappia fare solo tv 
commerciale, e sia condannata ad 
acquistare format chiavi in mano. 
È questa la Rai che vuole chi oggi 
si straccia le vesti? È questo il ser-
vizio pubblico che ha in mente? Il 
caso Endemol ha avuto il merito 
di alzare il velo sulle illusioni di 
chi pensava che tutto dovesse ri-
manere così com’è. 

Chi s’indigna per l’operazione 
Endemol è meglio che inizi a pen-
sare davvero a come cambiare la 
Rai. Il consiglio dei ministri discu-
terà in settimana una proposta di 
riforma dell’azienda pubblica. L’ul-
tima risale a 32 anni fa. Speriamo 
solo non sia troppo tardi.

Chi ha paura 
per la Rai 

cambi la Rai

Non per metterla giù dura. Ma 
se abbiamo l’impressione 

che sull’Ici ci sia nel governo un 
dialogo fra sordi, è perché lì convi-
vono due diverse idee dell’Italia.

S’era capito durante l’infelice 
stagione della Finanziaria. Prevale 
ancora nel governo la filosofia (in-
carnata da Visco, uno convinto che 
possedere una casa sia un lusso) 
secondo la quale la vita degli italia-
ni (il loro benessere, i loro bisogni, 

ricchezza e 
povertà, vi-
zi e virtù) è 
tutta scritta 
nel model-
lo Unico. 
Q u i n d i 
l’ascensore 
sociale che 
vorremmo 
far ripartire 
può muo-

versi solo lungo la scala delle ali-
quote: do qualcosa (poco) a te, tolgo 
(di più) a quell’altro: è l’impercetti-
bile equità del centrosinistra.

Non è così l’Italia vera. Dobbia-
mo capirlo prima di nuove cattive 
sorprese come nel 2001: dati ma-
croeconomici ottimi, Finanziarie 
che “restituivano”, percezione de-
gli italiani su se stessi pessima.

Ecco perché l’Ici. Perché gli 
italiani pagano troppo. Tutti, reddi-
to fisso e autonomi. E avvertono 
come più inique le tasse che colpi-
scono il loro unico vero patrimo-
nio, la loro sicurezza: la casa. Sim-
bolicamente e concretamente, un 
intervento di giustizia sociale su 
questo terreno non è paragonabile 
ad alcuna correzione di aliquota. E 
se non si vuole neanche discutere, 
è perché appunto si parla di due 
Italie diverse. Una che c’è e un’altra 
che non c’è più, se mai c’è stata. 

Un governo, 
due diverse 
idee d’Italia 

La vita non
è tutta dentro 
Unico. Come 
possedere
una casa
non è lusso

Chiuso in redazione alle 20,30

Chi è 
spaventato per 
l’operazione 
Endemol 
ammetta che 
così non va

Sgravi Ici non inferiori a 500 
euro sulla prima casa dal 2008. 

La Margherita rilancia il pacchetto 
casa con una posizione ufficiale 
uscita da una riunione dei Dl a 
Palazzo Madama, durata più di 
un’ora, alla quale hanno partecipa-
to, oltre al vicepremier Rutelli, il 
ministro Lanzillotta, il vicemini-
stro Pinza e Tiziano Treu. Rutelli 
ha detto di condividere l’imposta-

zione che era stata data dall’Ulivo 
alla camera e oggi si terrà una riu-
nione di maggioranza della com-
missione Finanze della camera 
proprio su questo tema per ribadi-
re che lo sgravio non inferiore a 
500 euro dal 2008 è la posizione 
dell’Ulivo. Il pacchetto-casa è stato 
infatti inserito nel ddl sulle rendi-
te finanziarie che contiene anche 
la riforma degli estimi catastali.

L’accordo complessivo sul wel-
fare si farà prima del Dpef. Nell’in-
contro che ha avuto in mattinata 
con i tre leader di Cgil, Cisl, Uil, 
Romano Prodi ha sottolineato che 
la priorità per il governo è l’appli-
cazione del memorandum d’inte-
sa. Nel giorno in cui 15mila pen-
sionati hanno manifestato a Ro-
ma, il premier punta su un accor-
do rapido.  A PAGINA 4 

GABRIELLA

MONTELEONE

Consenso, opportunità e deter-
minazione. Massimo D’Alema 

ha incrociato questi tre fattori e li ha 
messi sul tavolo durante la «rapida 
cena», domenica sera a Bruxelles, 
con il ministro degli esteri tedesco 
Frank Walter Steinmeier. Così l’Ita-
lia è riuscita a vincere le resistenze 

e convincere in definitiva la presi-
denza tedesca che questo «è il mo-
mento giusto» per procedere a un 
nuovo tentativo  e presentare, all’As-
semblea generale dell’Onu in corso, 
una risoluzione per la moratoria 
delle esecuzioni capitali. Dati alla 
mano, il ministro degli esteri italia-
no ha dimostrato che rispetto al 
1999, quando la proposta fu boccia-
ta all’Onu, il consenso dei paesi è 

aumentato (sono sei mesi che la 
Farnesina è mobilitata per raggiun-
gere l’obiettivo); ha convinto il col-
lega che sarebbe stato paradossale 
che l’Europa, unico continente abo-
lizionista, non si fosse spesa in que-
sta battaglia e che dunque era op-
portuno dare questo segnale di 
unità; la determinazione dell’Italia 
ad andare avanti comunque, ha fat-
to quindi il resto.  SEGUE A PAGINA 6

Tanti anni fa, i girotondini. Poi 

ci sono passati Berlusconi e Fini, 

quel tipo di Rivera, il Family 

day. Adesso pure quelli del Gay 

Pride. Insomma tutti meno che 

lui. E si è scocciato. Garantito 

che se invece dei gay a San Gio-

vanni ci andavano i mormoni, 

Fassino si presentava lo stesso.

R O B I N

Piazza

L’Italia invia rinforzi in Afghanistan: più 
mezzi (elicotteri, cingolati e blindati) e 

145 uomini, per la loro gestione operativa. 
Lo ha annunciato ieri il ministro della dife-
sa Arturo Parisi. Partiranno «subito, nel più 
breve tempo possibile» e arriveranno «nei 
tempi tecnici previsti e necessari al dispie-
gamento», ha detto Parisi, secondo cui la 
spedizione non altera «in alcun modo» la 
nostra partecipazione a Isaf. (Agf)

Parisi: rinforzi a Kabul

L’ANNUNCIO DEL MINISTRO: MEZZI E  MILITARI PARTIRANNO SUBITO

PAOLA
CASELLA

«La nostra missione è rac-
contare il cinema-mon-

do, che si presenta sotto forme 
sempre diverse». L’ha detto 
Thierry Frémaux, direttore arti-
stico del Festival di Cannes: ma 
a guardare l’elenco dei parteci-
panti in concorso a questa edi-
zione della kermesse – la ses-
santesima, dunque un evento 
speciale – sorge qualche dubbio 
sulla veridicità di questa affer-

mazione. Basterebbe dare 
un’occhiata al poster ufficiale 
che celebra questa 60esima ri-
correnza: un collage di foto dei 
protagonisti internazionali del 
cinema che sembra un attento 
gioco di equilibri all’interno del 
festival (e non solo perché i per-
sonaggi sono fotografati mentre 
saltano), ma anche una barzel-
letta anni ’70, serie «ci sono un 
tedesco, un francese e un ingle-
se» – ma negli anni Settanta il 
mondo si fermava all’Europa.                          
 A PAGINA 9

Oggi su www.europaquotidiano.it  Minichef, il sito Ue per la cucina sana destinato ai bambini @ Ieri sera l’addio di Jacques Chirac all’Eliseo @ Prosegue in tutta Italia fi no al 20 la settimana della cultura

Esiste l’asse riformista e come la pensa sull’economia? Sul governo pressioni opposte

Chi spinge sulla casa, chi sulla riduzione del debito, chi sulle pensioni

Ici, sindacati o Tps. Prodi 
(e il Pd) devono scegliere

Lobbying e determinazione fi rmano 
il successo italiano sulla moratoria

FEDERICO
ORLANDO

Sabato scorso, mentre un mi-
lione e più di “agnelli in buo-

na fede” si offriva, senza saperlo, 
ai “lupi commensali” (Giuseppe 
Giusti) della destra, l’ex nouvel 
philosophe Pascal Bruckner di-
scuteva a Torino con un nostro 
intellettuale non proprio “di si-
nistra”, Pietrangelo Buttafuoco, 
il suo saggio La tirannia della pe-
nitenza. 

Vi si afferma che dovere delle 
democrazie occidentali è ritrova-
re «la loro tradizione liberale e 
repubblicana» e ricondurre a que-
sta e ai  suoi contenuti, perenne-
mente rivoluzionari e innovatori, 
le nuove politiche:  per poter tu-
telare, per esempio, non solo le 
minoranze ma, nell’ambito di 
queste, la minoranza in dissenso 
con la tradizione e desiderosa di 
uscirne. 

SEGUE A PAGINA 4

Il fi losofo
e i Dico

Il Cencelli sulla Croisette
Al via il 60esimo Festival di Cannes

Una tv troppo piccola
STEFANIA

CARINI

Mediaset compra Endemol. Rai compra da Endemol 
ovvero da Mediaset. Paradossale? No. Dr. House è 

in onda su Fox ma è prodotto dalla concorrente Nbc, che 
mantiene i diritti per l’estero. Spartizione di un successo 
d’ingegno, per la gioia di tutti: produttori, reti, spettatori. Il 
paradosso quindi è altrove. Mediaset acquista 
Endemol. Nasce un grande conglomerato 
mediale come negli Stati Uniti. È un bene. Ma 
al solito facciamo un passo avanti con alle 
spalle un settore sbilenco: due soli grandi 
competitor a spartirsi il mercato generalista, 
uno solo quello satellitare. SEGUE A PAGINA 11

A PAGINA 4

RAFFAELLA CASCIOLI

Migliore: subito 
pensioni e casa

GIANNI DEL VECCHIO

Accordo sul 
ddl Lanzillotta

Finalmente si rischia
FRANCESCO

SILIATO

Alcuni degli spot venduti a più caro prezzo dalla 
Sipra, concessionaria di pubblicità della Rai, so-

no inseriti dentro il programma Affari tuoi. La richie-
sta è di centomila euro per trenta secondi di comuni-
cato commerciale. Per contestualizzare: lo spot più 

caro è pianificabile all’inizio della finale 
di Champion’s league e costa 143 mila euro. 
Ma la finale è una volta l’anno e non sem-
pre il valore degli spot è così elevato, se 
non giocano squadre italiane valgono 
molto meno. Affari tuoi invece va in onda 
tutte le sere.  SEGUE A PAGINA 5

A PAGINA 5

Rai, attacco
a Cappon

GIOVANNI COCCONI
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MASSIMO CICCARELLO
PALERMO

«In Sicilia chi governa viene confermato, succede sia 
per la Cdl sia per il centrosinistra». Il diessino 

Beppe Lumia sintetizza così il significato complessivo di 
queste amministrative. Certamente sul dato di Palermo 
pesano le accuse di Leoluca Orlando su irregolarità e bro-
gli «scientificamente organizzati». Ieri è tornato sull’argo-
mento, annunciando  l’imminente iniziativa per una com-
missione d’inchiesta parlamentare. Sostenuto da Rita 
Borsellino, che ha evidenziato come «ancora una volta in 
città il voto non sia libero ma dettato dai bisogni».

Angelino Alfano (FI) replica dicendo che la questione 
«è stata già chiusa da Prodi, quando ha fatto gli auguri a 
Cammarata». Al sindaco sono stati assegnati 31mila voti 
in più di Orlando, con una percentuale complessiva del 
53,4 per cento, 5,5 punti in meno della coalizione. Tutti 
andati al candidato dell’Unione, per un successo persona-
le, dovuto anche al 10 per cento abbondante ottenuto 
dalle liste che a lui facevano direttamente riferimento.

Un risultato che tuttavia Fassino attribuisce a «una 
esasperata parcellizzazione del voto, con 14 liste a sostegno 

di Orlando, tra le quali il massimo dei consensi è stato 
ottenuto dai Ds con il 9,4 per cento». Bartolo Fazio è più 
esplicito. Premettendo che «le liste orlandiane erano im-
bottite di candidati pescati dalla Margherita e dalla Quer-
cia», il coordinatore provinciale dl spiega così i 3 punti a 
testa persi dai due partiti rispetto alle regionali dello scor-
so anno. Per la sinistra radicale è stata poi una 
vera débacle. Rifondazione e Primavera siciliana 
insieme si sono fermati al 2,7. Un’incollatura 
appena sopra il 2,6 di Idv.

L’Unione ha perso anche a Trapani e in pro-
vincia di Ragusa, già in mano al centrodestra. Ad 
Agrigento è arrivata al ballottaggio grazie all’ap-
parentamento della Quercia con un fuoriuscito 
dall’Udc. Ha mantenuto Caltagirone con il dl 
Francesco Pignataro, e Gela con Rosario Crocetta 
(Pdci). Ed è migliorata nei piccoli comuni a siste-
ma maggioritario, passando da 27 a 48.

Questo «chiaro segnale di cambiamento», come lo 
definisce il coordinatore regionale dei Dl Elio Galvagno 
non risparmia il centrosinistra dall’aprire una riflessione.  
Con il governo nazionale amico, la coalizione sperava di 
aggiungere qualcosa in più rispetto alle regionali dello 

scorso anno. Così non è stato. Per Giovanni Barbagallo, 
«le iniziative del governo non vengono purtroppo perce-
pite come una svolta reale in termini di occupazione e di 
crescita produttiva». È meno morbido l’approccio del dl 
Mario Buscaino. A botta calda ha chiesto «le dimissioni 
dei dirigenti del centrosinistra». Il candidato di Trapani ha 

raccolto il 22,2 per cento, molto lontano dal 64,7 
del sindaco Girolamo Fazio. Ma Antonino Ma-
niace, vicecoordinatore provinciale della Mar-
gherita, getta acqua sul fuoco: «La Cdl era mol-
to forte. Le tre liste dl hanno mantenuto l’8 per 
cento. A calare sono stati i Ds, scesi intorno al 
4,5».

Anche nella provincia di Ragusa, ex feudo 
rosso dell’isola, il 65,4 per cento dell’udc Franco 
Antoci contro il 25,4 del ds Uccio Barone ha 
avviato una riflessione. La Margherita è arretra-
ta sotto il 7 per cento ed Enzo Rizza, presidente 

dell’assemblea provinciale del partito, parla di «risultato 
legato all’assenza di alcune candidature», riferendosi al 
consigliere provinciale più votato del centrosinistra nella 
scorsa tornata, la cui esclusione ha dato vita ad accese 
polemiche contro la coordinatrice provinciale.

Le elezioni siciliane hanno un vinci-
tore – la Cdl a ferrea guida berlusco-

niana – e due sconfitti. Il primo degli 
sconfitti è il centrosinistra che migliora 
ma non la spunta, il secondo è Pier 
Ferdinando Casini nel centrodestra: che 
nella Sicilia, pur sempre uno dei più 
consistenti serbatoi elettorali dell’Udc, 
la spunta soltanto in quanto socio mi-
noritario della Cdl ma non migliora, 
anzi arretra come partito. 

Un esempio su tutti: Palermo. Nel 
regno di Totò Cuffaro – la cui assoluta  
lealtà al Cavaliere avrebbe dovuto limi-
tare i danni di una campagna elettorale 
casiniana del 2006 all’insegna della con-
trapposizione a Berlusconi – l’Udc recu-
pera sì un po’ più di due punti. Ma il 
miracolo del lealista Cuffaro non è co-
munque stato sufficiente ad evitare il 
clamoroso crollo dell’Udc rispetto alle 
comunali del 2001: un tonfo di cinue 
punti, dal 17 al 12 per cento. 

Il risultato del 
voto siciliano, vi-
sto da destra, è la 
conferma del vel-
leitarismo del di-
segno di sgancia-
mento di Casini 
dall’orbita berlu-
sconiana. E ha 
rilanciato il tema 
del rassemblement 
a destra, pronta-
mente riproposto 

da Berlusconi («Il partito delle libertà è 
il sogno nel mio cuore») e sostenuto da 
Alleanza nazionale. È così ripreso il liti-
gio, sia pure sottotono, con Casini che è 
stato messo con le spalle al muro dal 
risultato siciliano ma che cerca comun-
que di tenere il punto, replicando al 
Cavaliere “sognatore” del partito unico 
di non voler «alimentare polemiche in 
campagna elettorale». 

Ma ieri sia dalle file di Forza Italia 
che di An era tutto un coro: la Sicilia 
insegna che la Cdl non è morta, ma 
esiste, tiene e può vincere dove il vinco-
lo della coalizione attorno alla leader-
ship di Silvio Berlusconi è saldo. La 
saldezza e l’allineamento a Berlusconi, 
nel caso siciliano, sono incarnate da 
Totò Cuffaro, e non sono minimamente 
poste in discussione. 

Il governatore dell’Udc, che la scorsa 
settimana ha partecipato a fianco di Ber-
lusconi alla grande manifestazione ker-
messe forzista in onore del Cavaliere a 
Palermo per sostenere Cammarata, ha 
sempre detto di considerare il voto un 
test su se stesso: «Ora che la Cdl è usci-
ta rafforzata dal voto  – ha detto ieri – il 
test è stato superato». Nei giorni scorsi 
non è sfuggita la contrapposizione tra i 
due. Casini diceva di considerare il voto 
in Sicilia privo di «valenza nazionale» 
Cuffaro predicava l’opposto: «Questo 
turno ha un vero valore politico nazio-
nale». 

Adesso che il test siciliano è conclu-
so il verdetto sull’Udc è più che netto. 
Ha vinto la linea di Cuffaro che non vuol 
sentir parlare di «fine della Cdl» neppu-
re per scherzo e interpreta il sentimento 
filoberlusconiano della maggioranza dei 
quadri e della base dell’Udc. È stata scon-
fitta, e condannata  a restare nel mero 
spazio della declamazione, la linea del 
distinguo di Casini. Altro che «riduzio-
ne della distanza da Forza Italia», in cui 
sperava Pier Ferdinando.  (fls) 

La linea “pro” 
Cdl del Totò
fi loberlusconi
ha contenuto 
i danni subiti
dall’Udc RUDY FRANCESCO

CALVO

«È inutile piangersi addosso. Dobbia-
mo far partire la sfida dello svilup-

po, solo così contrasteremo la mafia e tut-
te le altre degenerazioni e apriremo una 
prospettiva di rinnovamento». Il vicemini-
stro allo sviluppo economico Sergio D’An-
toni vede una via praticabile per il recupe-
ro del centrosinistra in Sicilia. E giudica 
«infondati» i toni trionfalistici del centro-
destra. «Un’analisi attenta del voto sicilia-
no mostra altro: a Palermo miglioriamo 
nettamente rispetto alle precedenti comu-
nali e alle regionali e ci avviciniamo ai 
dati delle politiche. A Gela e Caltagirone il 
centrosinistra si conferma, a Marsala e 
Castelvetrano andiamo al ballottaggio, tan-
to per fare degli esempi. Non è poco, se 
teniamo conto che in Sicilia le leve del 
comando sono totalmente in mano al cen-
trodestra, che in una situazione di scarso 

sviluppo può così condizionare fortemen-
te la distribuzione dei consensi».

La sinistra radicale mette sotto accusa 
la politica economica del governo, rite-
nendola troppo rigida.

Questa prima fase era indispensabile. Do-
vevamo aggiustare i conti e ovviamente 
l’abbiamo fatto in questo primo anno. Il 
centrodestra ci ha lasciato una situazione 
insostenibile e 
noi abbiamo ri-
costruito le 
condizioni per 
ripartire. Que-
sto passo dovrà 
ora essere ac-
c o m p a g n a t o 
nel Sud da una politica di sviluppo, per 
liberare i cittadini da una condizione di 
bisogno che favorisce inevitabilmente chi 
gestisce il potere sul territorio.

Da quali priorità bisogna partire?
Innanzitutto, le infrastrutture, con il com-

pletamento di importanti autostrade e il 
potenziamento di una ferrovia quasi ine-
sistente. Per quanto riguarda le imprese, 
le nostre priorità sono il raddoppio della 
Fiat di Termini Imerese, che oltre a far 
crescere l’occupazione darebbe anche un 
segnale esemplare ad altre aziende, e l’at-
tuazione delle zone franche, così come 
previsto dalla Finanziaria.

Queste ele-
zioni hanno 
confermato 
che al cen-
trosinistra 
non basta-
no candida-
ti importan-

ti come Leoluca Orlando, o Rita Borsel-
lino alle regionali, per recuperare la fi-
ducia dei cittadini.

Miracoli non può farne nessuno. Il Pd può 
essere invece la grande occasione della ri-
costruzione di un rapporto tra i cittadini, 

la politica e il partito, grazie a una nuova 
partecipazione. Dobbiamo costruire par-
tendo da zero un partito stabile, forte, par-
tecipato. I personaggi possono accompa-
gnarlo, ma ripeto, non possono fare mira-
coli.

Secondo lei, il Pd potrà anche favorire 
un allargamento verso l’elettorato mo-
derato, determinante in Sicilia?

Questo è il suo compito e per portarlo a 
termine deve intraprendere due percorsi. 
Il primo è rivolto al popolo, dimostrandosi 
credibile nelle realizzazioni, oltre che nei 
principi e nei valori. Il secondo si rivolge 
invece al ceto politico. La polemica tra Udc 
e FI a livello nazionale non trova nessun 
riscontro in Sicilia, dove l’accordo tra i due 
partiti è cementato dalla gestione del pote-
re. Dobbiamo avere la capacità di mettere 
in discussione questo accordo. Se ci rivol-
geremo sia agli elettori sia al ceto politico, 
potremo mettere in moto un processo po-
sitivo.

D’Antoni risponde alle critiche della sinistra:
«Obbligati a risanare per far partire lo sviluppo»

 MARIO
LAVIA

Sarà per forza di cose il vertice 
meno longevo della storia dei 

partiti politici: fra 6 mesi cesserà di 
esistere. Il 14 ottobre non sarà solo 
il giorno della mega-consultazione 
popolare per eleggere l’assemblea 
costituente del Partito democratico, 
sarà anche la data di morte (perlo-
meno simbolica) di Ds e Margheri-
ta e dunque dei loro organismi di-
rigenti. Forse si deve a questa bana-
le constatazione l’assenza delle soli-
te lotte per la formazione della 
presidenza della Quercia, eletta al-
l’unanimità ieri dal parlamentino ds 
riunitosi per la prima volta dopo il 
congresso di Firenze.

La discussione ha vissuto so-

prattutto sul dopo-Family day, con 
il prendere corpo di una posizione 
critica verso quella che Gianni Cu-
perlo ha definito «l’equidistanza» 
dei Ds fra San Giovanni e piazza 
Navona. Fassino ha difeso le sue 
scelte. Niente «o Dico o 
morte», perché «io sono 
intransigente nel portare 
a casa il riconoscimento 
dei diritti. O dobbiamo 
essere intransigenti nel 
difendere un provvedi-
mento, anche se sappia-
mo che non sarà approva-
to?». E D’Alema: «Non 
c’erano le condizioni per 
partecipare a nessuna 
delle due manifestazioni. A San 
Giovanni perché era contro i diritti 
dei conviventi, a piazza Navona per-

ché aveva un’impronta culturale 
minoritaria». Ma “leggiamo” la 
composizione del vertice del parti-
to.

La nuova sinistra
Metabolizzata la fuoriu-
scita di Mussi e Angius 
(ai quali non sono state 
dedicate molte parole se 
non fosse per l’allarme di 
Anna Finocchiaro che 
vede pericolosamente 
indebolirsi il gruppo del-
l’Ulivo), entrano nella 
presidenza due esponen-
ti che provengono dalle 
mozioni di minoranza 

ma che non sono usciti: Massimo 
Brutti e Vincenzo Vita (in verità an-
cora formalmente parcheggiato in 

una posizione da esterno).

Dalemiani
Il ministro degli esteri naturalmen-
te siede nella presidenza. Anna Fi-
nocchiaro e Pierluigi Bersani, come 
il padre nobile Alfredo Reichlin, 
sono vicini all’ex premier. E anche 
Luciano Violante non è mai stato 
lontano dalle posizioni di D’Ale-
ma.

Fassiniani
Con il segretario nella presidenza ci 
sono Maurizio Migliavacca (coordi-
natore del partito), Marina Sereni, 
il ministro per le riforme Vannino 
Chiti, la coordinatrice delle donne 
Vittoria Franco. L’ex socialista Gior-
gio Benvenuto è stato fortemente 
voluto da lui.

Veltroniani
Il sindaco di Roma non poteva dire 
no all’offerta di rimanere nel vertice 
ristretto della Quercia. Con lui, due 
new entry: Goffredo Bettini, da sem-
pre deus ex machina della politica 
romana, e Giorgio Tonini, liberal ed 
esponente dei cristiano sociali. Nel-
la presidenza anche Antonio Basso-
lino, il governatore della Campania 
che molti vedono come trait d’union 
fra D’Alema e Veltroni.

Chi non entra starà nei 30
Non è confermato ma alcuni big 
che non sono stati inseriti nella pre-
sidenza faranno parte dei 30 (o più) 
del comitato promotore del Pd. Fra 
questi, per esempio, Giovanna Me-
landri, Nicola Zingaretti, forse Bar-
bara Pollastrini.

L’ultima fotografi a del gruppo dirigente. Poi arriva il Pd 
QUERCIA ■ IERI LA PRIMA RIUNIONE DEL PARLAMENTINO ELETTO AL CONGRESSO DI FIRENZE

Sicilia, ci sono segnali di novità. 
Ma per l’Unione non può bastare

Rifl essione 
aperta nel 
centrosinistra: 
non è bastato 
un governo 
amico

«Compito del Pd sarà rivolgersi agli 
elettori moderati e rompere l’asse Udc-Fi, 
cementato dalla gestione del potere»

Equidistanti 
fra Family 
day e piazza 
Navona?
Fassino dice 
no a critiche 

Dalla tribuna del comitato nazionale dei Ds ieri 
Anna Finocchiaro ha detto che «la cifra che segna la 
presenza dei cattolici democratici nel Pd non è Paola 
Binetti. C’è il rischio che questo accada, ma non è 
così. Piuttosto la cifra è Rosy Bindi e la sua battaglia 
per i Dico». Parole che non hanno fatto per niente 
piacere alla stessa Binetti e agli altri parlamentari 
teodem: «Benissimo: i riferimenti di Anna Finocchiaro 

sono altri. Ma anche i nostri riferimenti non sono 
quelli di Anna Finocchiaro. Quanto al mondo 
cattolico: non è certo la senatrice Finocchiaro una 
fonte interpretativa. Più umiltà, dunque. Se le riesce, 
senatrice». I teodem hanno poi polemizzato con 
l’adesione della Quercia al Gay pride annunciata ieri 
da Fassino («come ogni anno, lo sottolineo»). In una 
nota, i senatori affermano: «Stupisce e dispiace che i 

Ds non abbiano dimostrato la stessa disponibilità a 
partecipare al Family day come fanno verso il Gay 
pride. I cittadini che si sono fidati dell’Ulivo rischiano 
di non capirci più». Ma per Francesco Saverio 
Garofani «è discutibile polemizzare tra Ds e 
Margherita sulla base delle piazze che si frequentano. 
La responsabilità della politica non è fare l’appello di 
chi c’è o chi manca, ma nel dare risposte».

C A T T O L I C I  ■ Finocchiaro: nel Pd la cifra sarà la Bindi, non la Binetti. I teodem: più umiltà 

Vince la Cdl 
di Cuffaro e FI, 

perde Casini
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P O L I T I C A

La Margherita rilancia il pacchetto casa e definisce 
i contorni della proposta sull’Ici: sgravi  non infe-

riori a 500 euro sulla prima casa a partire dal prossimo 
anno. In una riunione che si è tenuta nel tardo pome-
riggio a palazzo Madama – alla quale hanno parteci-
pato il vicepremier Francesco Rutelli, il ministro Lin-
da Lanzillotta, il viceministro Roberto Pinza, il presi-
dente della commissione lavoro del senato Tiziano 
Treu e il capogruppo in commissione finanze della 
camera Laura Fincato – i Dl concordano una posizio-
ne unitaria e rilanciano un’azione forte sulla casa. 
Oggi, nel corso di una riunione di maggioranza della 
commissione Finanze della camera, la Fincato pro-
porrà l’introduzione di uno sgravio non inferiore a 
500 euro dal 2008.

Sull’altro fronte, un altro pressing sul governo è 
stato esercitato dai sindacati che chiedono di fare 
presto, in caso contrario l’ipotesi di uno sciopero ge-
nerale potrebbe non essere scongiurata. Immediata 
la risposta del governo: l’accordo si farà prima del Dpef 
e comprenderà l’applicazione del memorandum sul-
la previdenza, ha dichiarato in serata il premier Ro-
mano Prodi che in mattinata, rispondendo a una 

sollecitazione dei tre leader sindacali, ha incontrato 
Epifani, Bonanni e Angeletti. Al centro dell’incontro 
che si è svolto nella sede dell’Arel alla presenza del 
sottosegretario alla presidenza del consiglio Enrico 
Letta, la concertazione nel giorno in cui i 
pensionati provenienti da tutta Italia si sono 
trovati al Palalottomatica per una giornata 
di rabbia e mobilitazione.

Positivo l’esito del confronto tra il pre-
mier e i tre leader sindacali che riferiscono 
di un clima disteso al punto che il leader 
della Cisl, Raffaele Bonanni, si augura che 
«la maggioranza sia come Prodi», mentre 
Angeletti della Uil definisce il clima impor-
tante ma non risolutivo: «Quello che conta 
è che ci sia un risultato. È bene stare tran-
quilli e aspettare». Se Bonanni ha chiesto che l’accor-
do «si faccia subito e su tutto perché il mondo del 
lavoro è in subbuglio. Vogliamo un accordo immedia-
to su tutto. I lavoratori e i pensionati attendono rispo-
ste e reclamano un sostegno», per Angeletti la pazien-
za del sindacato è finita.

D’altra parte, la carica dei pensionati ha dato la 

misura della necessità di chiudere in fretta l’accordo: 
«Dietro le nostre facce di ex lavoratori e lavoratrici – ha 
scaldato gli animi il segretario della Fnp Cisl Antonio 
Uda – ci sono 6 milioni di soci iscritti alle tre grandi 

confederazioni Cgil, Cisl e Uil. Questa è una 
giornata di mobilitazione e di rabbia e a chi 
ha orecchie per intendere dico: attenti alla 
rabbia dei deboli, temete la forza dei giusti 
e se vi manca il senso della giustizia abbiate 
almeno il senso dell’opportunità, persino 
dell’opportunismo».

I tre leader, che ieri hanno affrontato i 
15.000 pensionati convenuti a Roma per 
chiedere la rivalutazione delle pensioni, 
hanno nel pomeriggio incontrato anche i 
leader dei partiti di maggioranza. Oltre a 

Giordano, sono stati ricevuti anche da Rutelli e da 
Fassino. In particolare, il segretario generale della Cgil 
Epifani ha spiegato di aver avvertito dei rischi che 
esistono: uno scambio di opinioni utili, ma «anche 
loro devono riflettere». I sindacati sarebbero preoccu-
pati per i tempi troppo dilatati e oggi all’Aran si capi-
rà se c’è ancora spazio per la concertazione. (ra. c.)

FEDERICO ORLANDO
SEGUE DALLA PRIMA

Invece il complesso di penitenza per i passati delitti del-
l’imperialismo e delle conversioni forzate, ci fa accogliere 
le minoranze degli ex sfruttati ma, in nome del multicul-
turalismo, le lasciamo alla mercè dei loro imam e mullah 
o capicosca. Sicché le nostre “tradizioni liberali e repub-
blicane” non salvano dai loro tiranni quanti vorrebbero 
liberarsene per accedere a più ampi spazi di libertà e di 
diritti nuovi. L’inserto culturale del Sole-24 Ore ha riserva-
to la prima pagina a un saggio di Bruckner, intitolato 
Forza, laici dell’Islam (e, sottinteso, non solo dell’Islam).

La sfida del filosofo francese mi è parsa un richiamo 
gigantesco al presente e al futuro delle nostre democrazie 
perché, fra l’altro, coincideva col rabbioso “no” ai Dico – 
non so quanto sincero e quanto di prammatica – pronun-
ciato da Savino Pezzotta nelle stesse ore dal palco di San 
Giovanni: “no” non tanto a nuovi diritti, che non esistono 
senza nuovi doveri, quanto a benefit umanitari, solidari-
stici e di buonsenso per la minoranza delle unioni di 
fatto e, nel suo ambito, per quella minoranza della mino-

ranza costituita da coppie omoses-
suali. Si tratta, in qualche modo, 
dei “laici” del nostro islam cristia-
no, che non rischiano lapidazioni 
ma discriminazioni, che sono la-
pidazioni dell’anima. E la rischia-
no in nome del monoculturali-
smo, che noi maggioranza appli-
chiamo alle nostre minoranze in-
digene, vessandole, mentre in 
nome del multiculturalismo la-
sciamo vessare dai loro mullah e 

capicosca le minoranze delle minoranze immigrate. In-
somma, una certa Europa democratica è penitenziale e 
debole verso alcuni in nome del multiculturalismo ed è 
negativa e ferrigna verso altri in nome dell’antirelativismo. 
Una doppia prevaricazione, rispetto alla “tradizione libe-
rale e repubblicana”.

In questo comportamento non c’è nulla di laico, se il 
laicismo non è mera «polemica antireligiosa o sterilmen-
te liberataria», come scriveva ieri Giorgio Tonini in queste 
pagine, ma sappia riscoprire «la sua natura di confronto 
e di dialogo eticamente esigente». O, come direbbe un 
liberale della mia generazione ripetendo Croce, sappia 
riscoprire la sua natura di «religione della libertà» e quin-
di di fede religiosa che non si limita ad “opporsi” ma crea 
una nuova virtù civica. Quella di cui s’è colto non abba-
stanza a piazza Navona e nulla nel minacciato revanchi-
smo del Gay Pride, cui ha fatto da perfetto contraltare 
l’invocazione del diniego, da parte di alcuni ecclesiastici, 
in nome del “carattere sacro” della Città Eterna. Perfetta 
antitesi della tradizione europea, caro Bruckner, così come 
in perfetta antitesi ad essa, e magari solo per ingenuità, è 
stata la piazza di San Giovanni: un lusso non più consen-
tito – ricordava ieri la collega Chiara Geloni – quando si 
diventa “attore pubblico”. Sicché «non solo i politici deb-
bono riflettere sul mondo cattolico, anche il mondo cat-
tolico deve riflettere sulla politica». Se invece esso salda 
(o fa saldare) San Giovanni al revanchismo sul 12 maggio 
1974, alla serie delle “spallate” berlusconiane, alla conco-
mitanza con le elezioni siciliane, alla vigilia delle ammi-
nistrative nel resto d’Italia, al tifo della maggioranza delle 
gerarchie per un governo di destra, al no ai Dico che fa il 
paio col no della polizia religiosa iraniana alle vesti colo-
rate delle ragazze e alle ciglia un po’ curate dei ragazzi, 
allora vuol dire che anche il mondo cattolico è in piena 
regressione medievale. 

Solo se si salveranno dalle rispettive regressioni il 
mondo cattolico e il mondo laico potranno, in un’Italia un 
po’ più europea e in un’Europa un po’ più se stessa, trova-
re quella cultura del dialogo tra laici e cattolici che non 
nasce né dall’intransigentismo di Ratzinger, né da una 
nuova stagione laica di diritti senza doveri, né dalla debo-
lezza del Partito democratico nel far capire che esso non 
è e non potrebbe essere in nessun caso meno “laico” 
della Dc di De Gasperi: pena la scomparsa di ogni dialogo, 
la lunga egemonia di una destra “trono e altare”, la dege-
nerazione del laicismo deluso in una nuova contestazione 
anni Settanta. Riflettano un po’ i prelati, i politici di destra 
e di sinistra, gli intellettuali, le buone famiglie, le unioni 
di fatto, se è a un avvenire del genere che aspirano. 

La sfi da 
di Bruckner è 
un richiamo 
al futuro delle 
democrazie 
occidentali

RAFFAELLA
CASCIOLI

«È arrivato il momento di produr-
re azioni concrete che possano 

dare un messaggio univoco al paese». 
Gennaro Migliore, capogruppo di Ri-
fondazione alla camera, ritiene che sia 
giunta l’ora di avviare «quella giusta 
azione di risarcimento sociale» che ab-
biamo promesso in campagna elettora-
le e che si ritrova nel programma del-
l’Unione.

Come crede bisognerebbe impiega-
re il tesoretto?

Ritengo che l’utilizzo delle risorse ag-
giuntive deve essere concentrato su 
grandi obiettivi. Per questo non è pen-
sabile ragionare solo sui 2,5 miliardi di 
euro che il ministro Padoa-Schioppa ha 
dichiarato disponibili. Noi pensiamo 
che non solo le risorse dovrebbero es-

sere aumentate ma anche che dovrebbe 
essere invertita la proporzione. In ogni 
caso dovranno essere concentrate su 
misure che intervengano direttamente 
sulle condizioni dei più deboli. A co-

minciare sul pacchetto casa.
E, dunque, sull’Ici per la prima ca-
sa?

Sì, in questo sono d’accordo con Rutel-
li. Credo che dobbiamo anche prevede-
re un fondo per gli affitti per i meno 
abbienti e la detassazione delle locazio-
ni che sono cresciute vertiginosamen-
te negli ultimi tempi in concomitanza 

con la bolla speculativa. A ciò affian-
cherei un nuovo piano di edilizia po-
polare che possa essere un giusto cal-
miere per il mercato immobiliare pri-
vato.

Non crede che ci sarà 
un problema di risor-
se?
Credo in primo luogo 
che il ministro Padoa-
Schioppa debba ri-
spondere a una mag-
gioranza e che le ri-

chieste debbano giustamente essere 
sommate. Insomma, non si può anda-
re per esclusioni progressive.

Esiste però un problema di tempi. 
Se il tesoretto viene impiegato sulla 
casa per rendere effettivo lo sconto 
Ici già sul saldo 2007, non basterà 
per innalzare le pensioni minime...

Bisogna sgombrare il campo da un 

equivoco. Per il pacchetto casa si ragio-
na dal 2008 perché le risorse immedia-
te, il cosiddetto tesoretto, va messo sul 
tavolo della concertazione per le pen-
sioni al minimo e gli ammortizzatori 
sociali. Per le riduzioni strutturali del-
l’Ici sulla prima casa e la progressiva 
detassazione degli affitti a partire dai 
redditi più bassi occorre trovare la co-
pertura in Finanziaria. Su questo pun-
to sono in piena sintonia con Rutelli 
quando dice che occorre difendere le 
famiglie con un reddito più basso per-
ché lo sconto sull’Ici non può essere 
un regalo alla rendita.

Come finirà la partita sociale al ta-
volo di concertazione?

Bisogna mettere in conto la necessità 
di rispettare l’impegno con gli elettori 
che prevedeva l’abolizione dello scalo-
ne. Occorre comprendere che la coali-
zione sta con i sindacati e li sostiene.

Per Migliore (Prc) il «risarcimento sociale»
dovrà partire dalle pensioni e dalla casa

GIANNI
DEL VECCHIO

L’intesa politica sulla rifor-
ma dei servizi pubblici 

locali è stata trovata. Ora, se 
non ci saranno altre sorprese, 
il testo andrà al senato a fine 
maggio per procedere spedito 
verso l’approvazione finale, 
prevista entro l’estate.

L’Unione è riuscita a chiu-
dere il cerchio dopo quasi die-
ci mesi, trovando un compro-
messo che da una parte non 
annacqua la portata liberaliz-
zatrice del provvedimento e 
dall’altra dà la possibilità, nella  
pratica soprattutto ai comuni 
medio-piccoli, di gestire in 
proprio luce, gas, trasporti e 
rifiuti. Il principio di base re-

sta intatto: se un comune vuo-
le dare la gestione dei servizi 
locali ad un soggetto esterno 
non ha altra scelta che ricorre-
re alla gara pubblica. Viene 
rivoluzionato quindi il sistema 
attuale, per cui le amministra-
zioni danno in affidamento 
diretto a società private o miste 
pubblico-private, attività cru-
ciali per la vita del cittadino-
consumatore. Ai comuni re-
sterà solamente un’alternativa 
ovvero provvedere in proprio 
alla fornitura dei servizi. E lo 
potranno fare seguendo due 
strade alternative: la gestione 
in economia, tramite uffici co-
munali ad hoc, oppure l’affido 
alle aziende speciali, strutture 
operativamente separate dal-
l’ente locale ma che rientrano 

nel perimetro della sfera pub-
blica. Le aziende speciali non 
sono altro che le “vecchie” mu-
nicipalizzate, di pro-
prietà al 100 per cen-
to pubblica, non 
quotabili in Borsa e 
che possono operare 
solo nell’ambito co-
munale di riferi-
mento. Insomma, si 
tratta delle antenate 
delle varie Acea, He-
ra, Aem, per fare 
qualche nome. Ma 
con l’importante precisazione 
che quest’ultime adesso non 
rientrerebbero nella possibili-
tà dell’affidamento diretto per-
ché non più catalogabili come 
aziende speciali.

La ratio della duplice scelta 

prevista dal disegno di legge è 
evidente: tenendo fermo il 
principio base della gara, si 

vuole dare l’opportu-
nità ai centri medio-
piccoli di poter fare 
da sé. Anche perché 
per i comuni al di 
sotto di una certa ta-
glia un’eventuale 
competizione pub-
blica corre il rischio 
con tutta probabilità 
di andare deserta, a 
causa della scarsa 

economicità.
La soluzione delle aziende 

speciali è l’espediente che ha 
convinto Rifondazione comu-
nista a dare il via libera al prov-
vedimento in commissione 
affari costituzionali. Era que-

sto l’ultimo scoglio che quelli 
del Prc avevano frapposto la 
settimana scorsa al ddl e che 
ha fatto temere fino all’ultimo 
che il disegno andasse in aula 
senza un accordo di maggio-
ranza. Cosa che avrebbe fatto 
saltare però altri due tasselli 
già portati a casa dagli uomini 
di Bertinotti: la moratoria sul-
le privatizzazioni dei servizi 
idrici, inserita nel ddl Bersani 
sulle liberalizzazioni, e le co-
siddette clausole sociali a dife-
sa dei lavoratori. Si tratta, in 
quest’ultimo caso, di una serie 
di commi che andranno a sal-
vaguardia di quei dipendenti 
degli enti locali “vittime” delle 
riorganizzazioni che presumi-
bilmente ci saranno quando la 
riforma andrà a regime. 

Accordo sul ddl Lanzillotta. Sarà legge entro l’estate
LIBERALIZZAZIONI ■ PER I SERVIZI LOCALI I COMUNI POTRANNO SCEGLIERE FRA LA GARA E LA GESTIONE IN PROPRIO

La Margherita insiste sull’Ici. 
500 euro in meno entro il 2008

Sulle pensioni 
Prodi
rassicura
i sindacati: 
accordo prima 
del Dpef 

Il capogruppo alla camera è d’accordo 
con Rutelli sui tagli all’Ici. «E serve 
anche un piano di edilizia popolare»

Il faticoso 
compromesso 
con il Prc
raggiunto
sulle aziende
speciali

Profondo rosso per Alitalia che ieri ha lasciato sul 
terreno il 4,38 per cento chiudendo a 0,895 euro, con 
volumi scambiati superiori al 4 per cento del capitale.
All’indomani dell’ammissione di tutte e tre le cordate 
in gara per la privatizzazione alla fase finale, il 
mercato teme per valutazioni più basse degli attuali 
livelli di Borsa. Secondo indiscrezioni di stampa, le 
tre cordate rimaste in gara (AirOne-Intesa, Unicredit-

Aeroflot e Tpg-Matlin-Mediobanca) avrebbero 
valutato il 40 per cento circa messo in vendita in un 
range compreso fra zero e 40 centesimi per azione, 
ben al di sotto rispetto all’attuale quotazione del 
titolo. A pesare sulla valutazione potrebbero essere 
anche i conti di periodo che forniranno indicazioni 
sulla situazione finanziaria del gruppo. Intanto dal 
mondo politico viene fuori qualche indizio sullo stato 

della gara per la compagnia di bandiera. Se il 
ministro dell’economia Padoa-Schioppa ha scelto il 
silenzio, quello delle Infrastrutture ha parlato per 
due. Di Pietro ha infatti confidato di aver dato 
un’occhiata alle offerte preliminari dei tre pretendenti 
ed è stato favorevolmente colpita da due di queste, 
quella tutta italiana di Toto e Passera e quella degli 
americani di Tpg.

P R I V A T I Z Z A Z I O N I  ■ Tonfo in Borsa per Alitalia. Di Pietro: «Tpg e AirOne, offerte competitive»

Il fi losofo 
e i Dico
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P R I M O  P I A N O

FRANCESCO SILIATO
SEGUE DALLA PRIMA

Anche La prova del cuoco è quoti-
diana e trenta secondi sono valo-
rizzati 32mila euro e Che tempo che 
fa è il maggior successo della sta-
gione di Rai Tre, e infatti è in que-
sto programma che sono pianifi-
cabili gli spot più cari della terza 
rete, 53 mila euro per trenta secon-
di, segue Report, a 50 mila euro, 
ma al contrario di tutti i program-
mi citati in precedenza Report non 
è un format Endemol, ovvero un 
programma Mediacinco, joint ven-
ture tra Mediaset e Telecinco (con-

trollata Mediaset). 
Avere così tanta parte del pa-

linsesto affidata a un’impresa del 
concorrente, circa 2500 
ore nelle ultime stagio-
ni, e tanta parte del pro-
prio fatturato legato al 
suo successo, può essere 
per la Rai un vero pro-
blema, o uno stimolo a 
riprendere in mano la 
produzione, o un enne-
simo motivo di conflitto 
d’interesse se un gover-
no Berlusconi nominas-
se consiglieri d’amministrazione 
che firmassero accordi da milioni 

di euro con Endemol, impoveren-
do la capacità produttiva della con-
cessionaria pubblica e arricchendo 

un’altra azienda del lea-
der dell’opposizione.

Eppure considerare 
da questo punto di vista 
l’acquisizione di Ende-
mol da parte di Mediaset 
è, a nostro avviso, ridut-
tivo e quindi errato, pec-
ca di provincialismo. 
Con questa operazione 
Mediaset finalmente si 
globalizza e investe su 

quello che è il suo terreno di busi-
ness, la televisione e la produzione 

di contenuti. Qualche anno fa  
scrivemmo, quando si iniziò a par-
lare di questo possibile affare, che 
sarebbe proprio stata la cosa giusta 
da fare. Adesso l’affare è un po’ 
meno affare, ma almeno va nella 
direzione corretta. 

Non si comperano frequenze 
pubbliche, togliendo risorse ai 
contenuti, ma aziende produttrici 
di contenuti, e in grado di proget-
tare contenuti digitali. Certo l’ac-
quisto di una società così legata 
alla creatività è sempre un rischio, 
ma finalmente un’impresa italiana 
rischia, rischia di diventare una 
vera impresa competitiva nel mer-

cato internazionale. Si trastulla 
meno con la bassa politica e con 
operazioni estranee al suo proget-
to industriale. 

È bastato che il go-
verno presentasse in par-
lamento un disegno di 
legge, il numero 1825 
del ministro Paolo Gen-
tiloni, in grado di proget-
tare un futuro migliore 
per tutti, anche per Me-
diaset, per risvegliare il 
management più reatti-
vo e moderno dell’azien-
da di Cologno monzese. 

La Rai agisca indipendente-

mente da tutto questo, progetti il 
proprio digitale multipiattaforma 
e multicanale, si rifondi. Tenga 

conto che questa opera-
zione chiarisce, final-
mente, le cose e le rigira 
nel verso giusto, l’accor-
do tra Telefonica e Tele-
com fa parte del nuovo 
assetto, da una parte le 
reti, dall’altra i contenu-
ti. Finalmente. Adesso 
tutti speriamo che que-
ste prove di modernità e 
armonia proseguano e si 

acceleri il progetto della televisio-
ne digitale, anche terrestre. 

LA CRISI DELLA RAI

I tre dell’Unione disertano, la Cdl contro il dg. Sullo sfondo lo spettro Endemol

GIOVANNI
COCCONI

Il giorno dopo l’annuncio dell’operazione del Biscio-
ne, a denti stretti si ammette che il caso Endemol 

ha avuto il merito di alzare il velo sulla fragilità del-
l’azienda pubblica, già provata da una crisi che sembra 
ancora senza uscita. E al paradosso di una Rai che 
potrebbe dipendere per i suoi successi dai format 
prodotti dall’azienda rivale, ieri se n’è aggiunto un 
altro: quello di un cda disertato dai tre consiglieri di 
centrosinistra e operativo grazie alla presenza di un 
consigliere sub iudice, già sfiduciato dall’azionista di 
maggioranza. Ufficialmente il cda senza Rizzo Nervo, 
Curzi e Rognoni si è concluso con un nulla di fatto. 
Ma la decisione del direttore generale Claudio Cappon 
di ritirare le nomine presentate la scorsa settimana 
apre già un altro caso politico. «È fuggito, abbiamo 

l’Aventino del direttore genera-
le», è il commento di Giuliano 
Urbani (Forza Italia) secondo il 
quale, visto il rispetto del nume-
ro legale nella riunione di ieri, 
«si poteva quantomeno proce-
dere all’analisi e alla valutazione 
delle proposte». I consiglieri di 
centrodestra annunciano batta-
glia proprio sul comportamento 
del dg, anche se ieri non sono 
arrivati a sfiduciarlo. Per ora si 

limitano ad annunciare una lettera al ministro del 
Tesoro per segnalare come tutti i rilievi che l’azionista 
ha rivolto al cda sono invece da imputare all’operato 
di Cappon: «Padoa-Schioppa ha fatto dei rilievi che 
riguardano direttamente le competenze del dg», os-
serva Urbani che prova a usare l’ironia. «Le iniziative 
volte a incrementare i ricavi? E che dovremmo fare, 
metterci con delle bancarelle a Viale Mazzini?» . 

L’attenzione è ora spostata sul cda pro forma di 
questa mattina che sarà certamente disertato da Ur-
bani (per un impegno preso in precedenza) e al qua-
le potrebbero mancare anche gli altri quattro consi-
glieri. All’ordine del giorno la convocazione dell’as-
semblea degli azionisti che dovrebbe ritirare la fiducia 
a Petroni, il consigliere nominato dall’ex ministro 
dell’economia Siniscalco. Petroni si presenterà o uti-
lizzerà la sua assenza per far saltare il numero legale 
e rinviare la sua uscita? Il consigliere vicino a Forza 
Italia ha sempre fatto capire di avere la legge dalla sua 
parte, di poter opporre a un eventuale licenziamento 
(«senza giusta causa») un ricorso in punta di diritto. 

Si vedrà se tutti i consiglieri di centrodestra avrà in-
tenzione di salire sulle barricate in difesa di Petroni 
o non preferiranno negoziare una “via d’uscita” ono-
revole come la nomina di un direttore generale gra-
dito alla Cdl. In questo modo si spiegherebbe la 
mezza sfiducia di ieri al dg. Ai punti all’ordine del 
giorno dei cda fissati per il 22 e il 30 maggio ci sarà 
dunque la «valutazione dell’operato del direttore ge-
nerale e conseguenti provvedimenti» come chiesto 
dal centrodestra. E visto che la sfiducia formale a 
Petroni non arriverà prima di giugno potrebbe essere 
anticipata da una clamorosa sfiducia a maggioranza 
allo stesso Cappon. Che ieri ha preso carta e penna 
per rispondere a tono alla lettera dei cinque consiglie-
ri. 

Il cda dei fantasmi di ieri era reso ancora più 
surreale dalla riunione della commissione di Vigilan-
za di ieri sera, chiamata a “interrogare” consiglio e 
direttore generale sulla paralisi 
che blocca l’azienda pubblica 
ormai da mesi e che ha convinto 
il ministro dell’economia a “sfi-
duciare” Petroni. Una crisi in 
qualche modo accelerata dal-
l’operazione Endemol che ha 
aperto gli occhi sulla debolezza 
produttiva e ideativa del servizio 
pubblico, ormai appiattito sulla 
tv commerciale. Difficile misu-
rare gli effetti sismici del caso, 
ma non è azzardato ipotizzare che, per paradosso, 
possano spianare la strada a una riforma della Rai 
come quella che il ministro Gentiloni presenterà ve-
nerdì in consiglio dei ministri, che nasce sulla carta 
con qualche nemico nel centrosinistra. Si spieghereb-
be anche così il colpo d’acceleratore che lo stesso 
ministro delle comunicazioni ha voluto imprimere al 
disegno di legge, che ieri ha presentato allo stesso 
Romano Prodi. 

Anche la visita a sorpresa del direttore di RaiEdu 
Giovanni Minoli a Palazzo Chigi è stata letta nella 
chiave della ”rifondazione Rai” invocata da più parti 
(e più partiti) dopo la crisi di questi mesi. Le dietrolo-
gie più spinte arrivavano a pensare a una possibile 
sostituzione di Cappon con un dg più gradito al pre-
mier, già bocciato dalla Cdl come direttore di Raidue 
al posto di Marano. In realtà sembra che la visita 
fosse in agenda da tempo e Minoli abbia parlato d’al-
tro con il sottosegretario alla presidenza Enrico Letta. 
Ma in questi giorni i fantasmi della Rai sembrano 
essere più forti della realtà. 

Il caso 
Endemol 
potrebbe 
fi nire 
per accelerare
la Gentiloni 2

La revoca 
dell’incarico 
a Petroni 
non arriverà 
prima 
di giugno

Archiviata la discussione generale sul conflitto di 
interessi nell’aula della camera, oggi si entra nel vivo 
con la votazione delle questioni pregiudiziali di 
costituzionalità e sospensive presentate 
dall’opposizione. Il clima tra i poli è di scontro: la Cdl 
accusa il centrosinistra di aver fatto un testo punitivo 
per colpire Silvio Berlusconi, la maggioranza 
risponde che il provvedimento non è contra personam 

ma che serve a «garantire la democrazia nel paese». 
Il relatore Luciano Violante da ribadito, anche nella 
replica finale, la disponibilità «a discutere insieme 
allo scopo di arrivare ad una legge funzionale ed 
efficiente» difendendo un testo che «non è punitivo 
ma efficace per separare gli interessi privati dal 
servizio pubblico». Un argomento ripreso anche dal 
ministro per le riforme Chiti, il quale ha aggiunto: 

«Non saremo sordi rispetto allo sforzo di migliorare 
una legge importante e complessa. Ma non saremo 
disponibili se il centrodestra intenderà solo 
affossarla». Intanto il deputato dell’Ulivo, Pierluigi 
Mantini ha annunciato di aver presentato un 
emendamento che aggiunge anche lo status di 
condannato con sentenza definitiva per determinati 
reati al regime delle incompatibilità.

C A M E R A  ■ Confl itto di interessi, oggi si votano le pregiudiziali. Violante: non è una legge punitiva

   
Finalmente si rischia

A Rcs la riforma tv piace. E alla Fieg?
Il ministro interessato ha anche provato a buttarla sul 

ridere: «Ho l’onore di un libro dedicato a una riforma 
che deve ancora vedere la luce». Il libro in questione è il 
pamphlet dell’ex senatore ulivista Franco Debenedetti, 
Quarantacinque per cento, che in copertina si autodefinisce 
«una critica liberale al progetto Gentiloni sulla tv». Il road 
show del volumetto non ha risparmiato le principali piazze 
italiane. Lunedì è stata la volta di Milano dove, oltre a Fe-
dele Confalonieri, è stato chiamato a presentarlo anche 
Antonello Perricone, amministratore delegato di Rcs me-
dia group. Se le opinioni sul disegno di legge del presiden-
te di Mediaset sono note, lo erano meno quelle di Perrico-
ne. «Non mi sembra vi sia da fare un dramma su questo 
tetto» ha detto l’ad di Rcs alludendo alla soglia del 45 per 
cento che la Gentiloni fissa come limite della posizione 

dominante e alla quale Debenedetti ha dedicato il libro. 
«Se Mediaset fosse costretta a scendere sotto il 45 per 
cento potrebbe recuperare buona parte degli introiti persi 
alzando i prezzi delle inserzioni» ha aggiunto Perricone 
ricordando che il costo per contatto della tv commerciale 
in Italia è tra i più bassi d’Europa. 

Considerazioni di buon senso che arrivano da uno dei 
maggiori azionisti della federazione degli editori e che 
sembrano condivise anche dall’altro grande gruppo edito-
riale, L’Espresso. Eppure sulla Gentiloni la posizione della 
Fieg è sempre stata ambigua. Il presidente Biancheri la 
definì «insufficiente» a determinare un maggiore equili-
brio nel mercato delle risorse pubblicitarie tra stampa e tv, 
nonostante l’inclusione delle telepromozioni nel tetto pub-
blicitario. Non basta?  (gio.co.)

Un cda fantasma
minaccia Cappon

Claudio Cappon (foto Agf)

Avere parte 
del palinsesto 
affi dato a un 
concorrente 
è un problema 
e uno stimolo

Ma sarebbe 
provinciale 
giudicare 
l’acquisto di 
Endemol con 
l’occhio Rai
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MATTEO
TACCONI

«Non è una nuova guerra fredda. 
Ma è senz’altro una relazione 

complicata». Così il segretario di stato 
americano, Condoleezza Rice, ha sinte-
tizzato i rapporti tra Washington e Mosca, 
alla vigilia del viaggio in Russia, dove 
Condi s’è incontrata con l’omologo russo 
Sergei Lavrov e con il presidente Vladimir 
Putin. Oggetto della discussione: lo scudo 
stellare, l’ambizioso progetto missilistico 
americano, che ha logorato nell’arco degli 
ultimi mesi i rapporti tra l’America e la 
vecchia superpotenza, che aspira a torna-
re tale. Rice e Putin, così ha riferito Lavrov 
al termine del vertice di ieri, concordano 
nell’«abbassare i toni retorici della pole-
mica». Resta il fatto che la distanza tra 
Washington e Mosca non è stata colmata. 
Lo spazio per il compromesso, al momen-
to, non c’è.

La storia dell’ultima controversia rus-
so-americana è nota. L’attuale inquilino 
della Casa Bianca punta a portare lo scudo 
in Europa. Per la precisione in Polonia e 
Repubblica ceca, fedeli alleati americani, 
dove entro il 2011 dovrebbero essere in-

stallate una batteria antimissilistica e una 
stazione radar, per difendersi dagli even-
tuali attacchi dei rogue states, Iran e Corea 
del Nord.

Mosca contesta apertamente questa 
tesi. I vertici militari della Federazione 
russa vanno ripetendo che Teheran e 
Pyongyang, a corto di tecnologia, non 
potranno mai colpire l’Europa, «nemme-
no tra quarant’anni». Lo scudo 
stellare – questa l’opinione dei 
generali russi e del Cremlino – 
rappresenta piuttosto un’ipote-
ca sulla rimilitarizzazione del-
l’Europa, in chiave antirussa. 
Da qui la minaccia, fatta da Pu-
tin, di denunciare il trattato sul-
le armi convenzionali (Cfe).

Nel grande gioco russo-
americano è entrata ovviamen-
te anche l’Ue. Per questioni 
geografiche, ovviamente. Ma anche poli-
tiche, dal momento che proprio la Polo-
nia, orientata a sostenere lo scudo stellare, 
rappresenta il principale fattore d’attrito 
tra Mosca e Bruxelles. Non solo per quan-
to riguarda lo scudo. Ma anche sotto il 
profilo economico-energetico.

Non è casuale, quindi, che ieri a Mo-

sca ci fosse anche Frank Walter Stein-
meier, ministro degli esteri tedesco, che 
da presidente di turno dell’Ue sta prepa-
rando il vertice russo-europeo, in pro-
gramma domani e venerdì a Samara, lo-
calità che sorge nella regione del Volga. 
Steinmeier è stato chiaro, anticipando, 
prima dell’incontro con Putin, che il ver-
tice di Samara «non riuscirà a porre le 

basi per il rinnovo del partena-
riato tra Russia e Ue». Varsavia 
ha già annunciato che intende 
mantenere il veto sulla firma 
dell’accordo, motivo per il quale 
il trattato non è ancora stato si-
glato. Steinmeier si è comun-
que mostrato fiducioso sul fatto 
che si possano, nel breve perio-
do, gettare le basi per superare 
l’attuale empasse e costruire 
relazioni più distese, anche a 

beneficio dell’alleato americano.
Il veto polacco era stato esercitato lo 

scorso novembre come rappresaglia nei 
confronti dell’embargo sulle carni polac-
che, stabilito da Mosca nel 2005 e man-
tenuto in vigore per punire una Polonia 
colpevole di avere sostenuto, non solo 
emotivamente, la rivoluzione arancione 

ucraina e accusata di immischiarsi un po’ 
troppo nei torbidi affari di Aleksander 
Lukashenko, il dittatore bielorusso, sto-
rico alleato di Mosca. La controversia 
russo-polacca si è spostata nel frattempo 
anche in Lituania. I russi hanno bloccato 
le forniture energetiche alla piccola re-
pubblica baltica, rea di avere venduto 
l’importante raffineria di Mazeikiu al-
l’azienda polacca Pkn Orlen. Comunque, 
non è solo la Polonia la spina nel fianco 
dei rapporti Mosca-Bruxelles. Anche 
l’Estonia vanta rapporti burrascosi con la 
Federazione russa. Il governo di Tallin, 
che ha recentemente rimosso dal centro 
cittadino uno storico monumento all’ar-
mata rossa, è accusato di «blasfemia» dal 
Cremlino, che minaccia dolorose ritor-
sioni economiche.

Steinmeier, al pari di Rice, ha infine 
discusso di Kosovo. La regione si appresta 
a diventare indipendente, con il sostegno 
di Washington e di una buona parte del-
l’Ue. Mosca si oppone invece con decisio-
ne a tale prospettiva e minaccia di eserci-
tare il veto in sede Onu, magari trascinan-
dosi dietro i cinesi. Condoleezza Rice ha 
ragione: non sarà una nuova guerra fred-
da, ma è davvero una relazione difficile.

MAURIZIO
DEBANNE

Già dal giuramento del nuovo governo di unità 
nazionale palestinese era chiaro a tutti che il 

primo tra i ministri a dimettersi sarebbe stato Hani 
Kawasmeh. Non per l’arduo compito davanti a sé, 
ma perché la scelta di affidare a lui il dicastero degli 
interni fu in realtà una non decisione. Siccome non 
si poteva non raggiungere un’intesa alla Mecca 
sotto le pressioni saudite, Hamas e Fatah si accor-
darono per affidare la responsabilità della sicurezza 
interna a un indipendente vicino al movimento 
islamico con scarse qualità di comando. 

Ma una cosa rimandata equivale a una cosa non 
fatta. E lo si è visto in questi giorni. L’anarchia a 
Gaza dilaga a macchia d’olio mentre nei Territori si 
ricorda il cinquantanovesimo anniversario della 
“Naqba”, ossia la guerra con gli israeliani negli 
anni 1948-49 in seguito alla quale centinaia di mi-
gliaia di palestinesi abbandonarono le loro case, a 
cui non avrebbero più fatto ritorno. Oggi un’altra 
tragedia va in scena in Palestina: la guerra fratricida 
tra Hamas e Al Fatah che costringe i palestinesi a 
disertare le strade cittadine, dove buona parte dei 
negozi ha chiuso i battenti. Il tutto mentre è ancora 
in vigore l’embargo economico dei finanziamenti 
internazionali. 

Kawasmeh ha gettato la spugna e si è dimesso 
ma a Gaza ormai da giorni miliziani del movimen-
to islamico e del partito di Abu Mazen continuano 
a essere impegnati in cruenti scontri a fuoco. Il bi-
lancio è di quelli peggiori: a terra senza vita sono 
rimaste 19 persone, solo 11 nella giornata di ieri. È 

crollato come un castello di 
carta il tentativo (il secondo 
nel giro di 24 ore) di mettere 
fine ai combattimenti da par-
te delle frange più moderate. 
L’episodio che ha innescato 
la fiammata di violenza di 
ieri è stato l’uccisione a Saja-
ya (a est di Gaza) di un co-
mandante del braccio arma-
to di Hamas, Brigate Ezzedin 
al-Qassam. L’uomo, Ibrahim 

Munieyhe di 40 anni, sarebbe stato colpito a morte 
da miliziani di Al Fatah. La reazione dei miliziani 
islamici si è allora concentrata verso un vicino cam-
po di addestramento della Guardia presidenziale di 
Abu Mazen (Forza 17) situato all’altezza dal valico 
di Karni, fra Gaza ed Israele. Nelle ore successive la 
situazione si è fatta ulteriormente convulsa. In se-
rata cinque razzi Qassam, lanciati dalla Striscia di 
Gaza su Israele, sono caduti sulla città di Sderot, nel 
Neghev, colpendo una casa e ferendo alcune perso-
ne, una delle quali è in gravi condizioni. 

«A Gaza è Hamas a essere in posizione di forza. 
La prova è che tutti i leader di Al Fatah evitano di 
trascorrere la notte nella Striscia nel timore di es-
sere uccisi o rapiti. Ciò però non significa che il 
premier Haniyeh la faccia da padrone. Lui non può 
fermare il lancio dei razzi Qassam, è l’ala militare 
che decide», sostiene Ze’ev Schiff, analista militare 
del quotidiano israeliano Haaretz.

Kawasmeh aveva proposto un piano volto a ri-
stabilire l’ordine che prevedeva riforme dei nume-
rosi servizi di sicurezza e un coordinamento tra 
loro. Documento rimasto inattuato per le resisten-
ze sollevate da forze rivali, apparentemente soprat-
tutto all’interno di Al Fatah. 

In questo scenario fosco non si registrano 
passi avanti sul binario del negoziato israelo-pale-
stinese. In Giordania per un colloquio con re Ab-
dullah II, il premier israeliano Ehud Olmert ha 
ribadito di essere pronto a incontrare i leader arabi 
moderati per discutere, ma senza precondizioni, 
del piano di pace rilanciato dalla Lega Araba. «In-
vito i ventidue leader delle nazioni arabe, che sono 
disposti a fare la pace con Israele, a riunirci ovun-
que vorranno, a sederci intorno a un tavolo e a 
cominciare a parlare».

Hamas e Fatah 
non si fermano. 
Altri morti a Gaza 

MEDIO ORIENTE

Nessun 
progresso 
sul binario 
dei negoziati 
israelo-
palestinesi

PABLO TRINCIA
NEW DELHI

All’inizio sembrava un banale fatto di cronaca lo-
cale: un gruppo di agenti di polizia dello stato 

orientale del Gujarat che uccide un noto criminale 
della zona in uno scontro a fuoco. Poi, con il passare 
dei mesi e l’emergere di nuovi dettagli, è venuta fuori 
un’altra verità: lo “scontro a fuoco” è diventato un ra-
pimento seguito da tre esecuzioni sommarie, finendo 
sulle prime pagine dei principali quotidiani e settima-
nali. Oggi, un’intera nazione si domanda attonita se i 
veri criminali non siano gli stessi uomini incaricati di 
proteggerla.

Da giorni, l’attenzione dei media indiani è infatti 
rivolta ai cosiddetti fake encounters, finti scontri a fuo-
co messi in scena da poliziotti che in realtà si sono 
sbarazzati di malavitosi o pre-
sunti terroristi con metodi da 
film dell’orrore: uno dei più 
gravi scandali giudiziari degli 
ultimi anni, che sta gettando 
i riflettori sul lato oscuro del-
l’autoproclamatasi «più gran-
de democrazia del mondo». 

Il 26 novembre del 2005, una squadra  speciale 
della polizia del Gujarat mostrava orgogliosa alla stam-
pa il cadavere riverso sull’asfalto di Sohrabuddin 
Sheikh, musulmano, un personaggio cui venivano 
attribuiti legami con il gruppo fondamentalista isla-
mico Lashkar-e-Tayyeba e con i servizi segreti pakista-
ni. Secondo il capo della squadra anti-terrorismo lo-
cale, D.G.Vanjara, l’uomo avrebbe avuto un piano per 
assassinare il primo ministro indù del Gujarat, Na-
rendra Modi. Il fatto sembrava chiuso lì, con gli agen-
ti-eroi a fare incetta di lodi e ringraziamenti. 

Tuttavia, dietro richiesta dei familiari del crimina-
le, le autorità giudiziarie della Corte suprema scopri-
rono subito dopo che anche Kausar Bi, moglie dello 
stesso Sohrabuddin Sheikh, era scomparsa nel nulla 
proprio nei giorni in cui il marito veniva ucciso dalla 
polizia. E che, nei rapporti stesi dagli agenti, figurava-
no numerose omissioni e strane divergenze. Oltre a 
una sospetta complicità dello stesso governo del Guja-
rat, che rimosse il magistrato assegnato alle indagini. 
Ma ormai l’affare era diventato di interesse pubblico.

Lo scorso aprile, dopo un anno e mezzo, la polizia 

ha ammesso non solo di aver rapito e ucciso Sheikh, 
ma di aver fatto lo stesso con la moglie – scomoda 
testimone il cui corpo è stato poi bruciato – e con un 
altro criminale, Tulsiram Prajapati. I tre poliziotti 
sono finiti in manette. 

La notizia ha focalizzato l’attenzione sulle esecu-
zioni extragiudiziali e sui metodi a volte brutali utiliz-
zati dalla polizia indiana. Specie in uno stato come il 
Gujarat, roccaforte dello sciovinismo indù, dove nel 
febbraio del 2002 una serie di scontri tra indù e mu-
sulmani causarono più di mille morti e un’ondata di 
sfollati, molti dei quali non sono ancora tornati nelle 
proprie case. Il sospetto è che il governo locale chiuda 
un occhio quando a finire tra le mani della polizia è 
un presunto terrorista islamico.

Ma quello del Gujarat non è che l’ultimo di una 
serie di scandali che coinvolgono gli agenti di polizia 

in India. E in alcu-
ne occasioni sono 
emerse storie biz-
zarre. Nel 1992 le 
autorità del Punjab 
dichiararono di 
aver ucciso il terro-
rista Sukhwinder 

Singh. Tuttavia, nel febbraio dello scorso anno, il 
quotidiano nazionale Hindustan Times scoprì che 
l’uomo era vivo e aveva un’agenzia di viaggi. Venne 
poi fuori che ad altri trecento elementi che figuravano 
tra le organizzazioni terroristiche della zona era stata 
concessa una riabilitazione segreta in cambio di in-
formazioni. La domanda che tutti si posero restò 
tuttavia senza risposta: chi è stato ucciso al posto lo-
ro?

Il Kashmir, ancora oggi teatro di uno dei conflitti 
più lunghi della storia contemporanea, è uno dei 
luoghi più noti per gli abusi della polizia e dei milita-
ri sui civili. Un rapporto di Human Rights Watch del 
2006 parla di numerosi casi di fake encounters, in cui 
cittadini anche solo sospettati di attività terroristiche 
spariscono nel nulla per ricomparire cadaveri, vittime 
di uno “scontro a fuoco”. Proprio come è accaduto a 
Sohrabuddine Sheikh e a sua moglie. «La polizia del 
Gujarat ha preso un sentiero oscuro», scrive Dionne 
Bunsha sull’autorevole settimanale d’inchiesta Fron-
tline. «Se ci si mettesse a cercare, potrebbero emerge-
re molti altri scheletri».

Sceriffi  dal grilletto facile in India
GUJARAT ■ UN FATTO DI CRONACA APPARENTEMENTE MINORE SCUOTE DELHI

È gelo tra Russia e Occidente,
ma non è ancora guerra fredda 

«Le Brigate Abu Hafs al Masri», un gruppo 
legato ad al Qaeda, hanno minacciato, in un 
comunicato pubblicato su internet, di condurre 
«una sanguinosa campagna jihadista» in Francia 
dopo l’elezione del «sionista» Nicolas Sarkozy 
alla presidenza. «Ora che avete scelto Sarkozy, il 
crociato e il sionista assetato del sangue dei 
bambini, delle donne e degli anziani musulmani 

(...), vi informiamo che i prossimi giorni vedranno 
una sanguinosa campagna jihadista nella capitale 
di Sarkozy», ha scritto il gruppo nel comunicato, 
firmato «Brigate Abu Hafs al Masri, brigata 
dell’Europa». La campagna sarà «contro tutti 
coloro che seguono la politica» 
dell’Amministrazione statunitense, avverte il 
comunicato, di cui, riferisce l’agenzia Afp, non è 

stato possibile verificare l’autenticità. «Le Brigate 
Abu Hafs al Masri» avevano rivendicato gli 
attentati di Londra (7 luglio 2005), di Madrid (11 
marzo 2004) e il doppio attentato di Istanbul 
(novembre 2003). Il gruppo aveva inoltre 
sostenuto di essere all’origine dei black-out di 
energia elettrica negli Stati Uniti, risultati poi 
essere solo incidenti tecnici.

F R A N C I A  ■ Gruppo legato ad al Qaeda minaccia attentati in risposta all’elezione di Sarkozy

Gli agenti simulano “fake encounters”, 
fi nti scontri a fuoco per far sparire 
o liquidare persone scomode o sospette

Rice e Putin 
hanno parlato
dello scudo 
stellare. 
Ma l’accordo 
è lontano 

   

Lobbying e 
determinazione...

GABRIELLA MONTELEONE
SEGUE DALLA PRIMA

La grande azione di lobbying svolta dal governo italiano ma 
anche da Pannella e i radicali e altre associazioni impegnate 
da tempo su questo versante, ha già dato buoni frutti contri-
buendo a questo primo successo europeo. Il sottosegretario 
Vernetti, che ha delega per i diritti umani, ha avuto trenta 
incontri bilaterali alla ricerca di paesi cosponsor (Nuova 
Zelanda, Sudafrica, Senegal, Cile, Argentina, Brasile, Mes-
sico, Islanda, Norvegia) e ottenerne la disponibilità ha avuto 
un suo peso nel vincere tutti gli storici dubbi di paesi come 
la Danimarca, l’Olanda o la stessa Gran Bretagna, abolizio-
nisti tout court che consideravano la moratoria della pena di 
morte una subordinata, sottovalutandone così il segnale 
politico forte (anche Amnesty international ha cambiato di 
recente posizione appoggiando l’iniziativa italiana). Per Ver-
netti comunque «è stato anche molto utile dimostrare una 
certa risolutezza dell’Italia ad andare avanti comunque». 
Ma è chiaro che la partita vera è ancora tutta da giocare al 
Palazzo di vetro. E infatti la lotta radicale prosegue perché «il 
più difficile è adesso» dice Pannella che sospenderà insieme 
ad altri lo sciopero della fame, in atto da un mese, solo per 
36 ore «in segno di riconoscenza nei confronti delle istitu-
zioni». Quello che va evitato, aggiunge, è «il rinvio dell’ap-
provazione della risoluzione dell’Onu». Perché i numeri ci 
siano, con una maggioranza non risicata che dia sostanza 
politica alla risoluzione, il lavoro di lobbying sui 120 paesi 
deve continuare a tappe forzate. Bobo Craxi, che ha la delega 
per i rapporti con l’Onu, ha incontrato nei giorni scorsi i 
rappresentanti di altri 25 paesi e traccia questo quadro: «C’è 
un problema con i piccoli paesi filoamericani, ad esempio 
quelli Caraibici, abolizionisti di fatto ma che mantengono la 
pena di morte come deterrente» non avendo neppure un 
problema di consenso data l’esiguità dell’opinione pubblica. 
E la Cina? Forse accettare la moratoria potrebbe essere un 
buon viatico di immagine in vista delle Olimpiadi del 2008: 
«La Cina difende il principio di dover mantenere l’ordine 
sociale con una popolazione di un miliardo di persone – ri-
sponde Craxi – e poi ci sono sempre gli Usa a togliere la 
pena di morte dal ventaglio dei valori democratici. La vera 
sorpresa potrebbe arrivare invece dai paesi arabi: non essen-
do la pena di morte prevista dal Corano, potrebbero accetta-
re la moratoria».
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P R I M O  P I A N O

Il ministro degli esteri, Massimo D’Alema, ha 
ricevuto ieri alla Farnesina il vicepresidente della 
repubblica di Colombia, Francisco Santos Calderon. 
Presenti anche il sottosegretario Donato Di Santo, 
l’ambasciatore d’Italia a Bogotà, Antonio Torelli, e il 
suo omologo colombiano a Roma, Sabas Pretelt de 
la Vega. Molti i temi in agenda, a partire dai rapporti 
bilaterali nel quadro «della più ampia politica di 

rilancio della presenza italiana in America Latina». A 
questo riguardo D’Alema e Santos «hanno 
evidenziato la proficua collaborazione nei principali 
fori multilaterali e la significativa condivisione di 
vedute sugli assetti del sistema internazionale, in 
particolare in materia di riforma del Consiglio di 
Sicurezza dell’Onu».  Si è parlato anche della lotta 
contro il traffico di stupefacenti e D’Alema ha 

ricordato che l’Italia «incoraggia la strategia 
colombiana della responsabilità condivisa». Il titolare 
della Farnesina e Santos Calderon hanno discusso 
anche delle prospettive per risolvere il conflitto 
interno colombiano con le Farc. Infine, D’Alema ha 
parlato della possibilità di espandere la cooperazione 
economica bilaterale, soprattutto nelle infrastrutture, 
grazie a una maggiore protezione degli investimenti.

È scontro aperto fra Europa e Stati Uniti sul 
destino di Paul Wolfowitz, numero uno della 

Banca mondiale. L’Unione Europea chiede a gran 
voce le sue dimissioni, dopo lo scoppio dello 
scandalo che lo vede protagonista di favoritismi 
verso l’attuale fidanzata. L’ex vice di Rumsfeld 
gode tuttavia dell’appoggio dell’amministrazione 
Bush, che ancora ieri ha confermato la fiducia nel 
suo operato, pur ammettendo che da parte sua 
qualche errore c’è stato. Il dissidio fra le due 
sponde dell’Atlantico è entrato nel vivo ieri, dopo 
che lunedì notte una commissione interna alla 
Banca mondiale ha sancito ufficialmente la vio-
lazione delle regole etiche dell’istituto da parte del 
suo presidente. E presumibilmente si concluderà 
oggi, in un verso o nell’altro, quando il cda della 
banca deciderà che sanzione applicare nei con-
fronti di Wolfowitz.

Il consiglio dei ministri dello sviluppo del-
l’Unione Europea ha discusso dell’affaire Wol-
fowitz nella riunione di ieri. Il ministro tedesco, 
Heidemarie Wieczorek-Zeul, ha riportato la po-

sizione comune, fortemen-
te critica nei confronti del 
politico americano: «Vo-
gliamo che l’integrità e la 
credibilità della banca sia 
riconquistata e poi mante-
nuta. Ci aspettiamo quindi 
che il cda prenda una rapi-
da decisione». Parole che 
seguono le pressioni, più o 
meno informali, fatte dagli 
europei nei giorni scorsi 

affinché Wolfowitz rassegnasse spontaneamente 
le dimissioni.

Nonostante la posizione della Ue, ancora ieri 
la Casa Bianca difendeva uno dei suoi uomini più 
fidati, cercando di minimizzare la portata dell’ 
accusa di conflitto d’interessi. Il portavoce dell’am-
ministrazione Usa, Tony Snow, parlando ai repor-
ter a Washington, ha detto che George W. Bush 
continua a volerlo alla guida della Banca mondia-
le. «Wolfowitz ha commesso degli errori – ha 
detto Snow –. E che questo sia successo è ovvio. 
Ma questi errori non valgono il licenziamento». 
Il sostegno per Wolfowitz è arrivato anche dal 
segretario del tesoro, Henry Paulson, secondo il 
quale l’ex numero due del Pentagono deve rima-
nere al suo posto.

Il presidente della World Bank è nella bufera 
per avere agevolato il trasferimento della sua fi-
danzata, Shaha Riza, al dipartimento di stato, in 
una posizione che le frutta un salario di 200mila 
dollari l’anno, vicino a quello che percepisce lo 
stesso segretario Rice. Wolfowitz ha fatto pubbli-
ca ammenda per il suo ruolo nel trasferimento 
della compagna, ma questo non è bastato per 
evitargli la probabile defenestrazione. La sua po-
sizione si è ulteriormente aggravata dopo la pub-
blicazione del report della commissione d’inchie-
sta interna, che ha confermato la violazione delle 
regole etiche dell’istituto nonché il conflitto d’in-
teressi. Commissione che poi ha passato la palla 
al consiglio d’amministrazione, organo deputato 
a decidere quali provvedimenti adottare nei con-
fronti di Wolfowitz. I suoi 24 membri hanno già 
discusso diverse opzioni disciplinari, tra cui la 
sospensione, l’invito alle dimissioni, un voto di 
sfiducia, oppure una semplice reprimenda. Il 
consiglio propenderebbe verso il voto di sfiducia 
o un’altra forma di critica severa, che potrebbe di 
fatto costringere il presidente a dimettersi. Il 
nodo sarà sciolto comunque oggi, dopo che ieri 
il cda ha concesso a Wolfowitz la possibilità di 
difendersi in un’audizione a porte chiuse.

Intanto già si spargono le voci sulla possibile 
successione. La stampa statunitense e quella po-
lacca indicano come papabile Leszek Balcerowicz, 
ex presidente della Banca centrale di Varsavia, che 
potrebbe incontrare il gradimento  sia degli Stati 
Uniti che della Ue.  (g.d.v.)

Dalla Ue siluri 
per “Wolfy”. 
Bush fa da scudo

BANCA MONDIALE

Ma già 
si parla 
del probabile 
successore, 
il polacco 
Balcerowicz

GIAN PAOLO
MANZELLA

Dietro al clamore della vicenda Wolfowitz, e se riu-
sciamo a distogliere gli occhi da Washington, qual-

cosa, nell’influente mondo delle Istituzioni finanziarie 
internazionali (Ifi) si muove. 

Non è facile spostare l’attenzione. L’affaire di Shaha 
Ali Riza – la compagna di Wolfowitz che avrebbe ottenu-
to dalla Banca Mondiale un trattamento finanziario pri-
vilegiato su pressioni del presidente – ha conquistato le 
prime pagine dei giornali, economici e non, del pianeta; 
si è assistito a una vera e propria rivolta del personale di 
un’istituzione finanziaria prestigiosa nei confronti del 
proprio presidente, figura tradizionalmente intoccabile; 
alcuni stati l’hanno di fatto sfiduciato e hanno indicato 
all’amministrazione Bush la necessità di ottenerne le 
dimissioni; si profila, a breve, l’abbandono dalla scena di 
uno dei personaggi più odiati del circo mediatico mon-
diale. E se, nei suoi termini concreti, la vicenda può ap-
parire minore (quasi di fine impero verrebbe da dire) 
essa potrà avere riflessi di una certa importanza: sia per-
ché mostra un’istituzione in cui la trasparenza, seppur 
con l’aiuto di qualche “gola profonda”, è riuscita ad affer-
marsi e a trasformare l’affaire in un processo globalizzato; 
sia perché, come auspica Stiglitz, dovrebbe uscirne lo 
stimolo per rivedere la governance dell’istituzione (e in 
particolare le modalità di selezione del suo presidente, 
appannaggio, come noto, dell’amministrazione statuni-
tense). 

Ma, si diceva, il rumore che viene da Washington 
non deve distrarre l’attenzione da quanto, di ben più 
importante, sta succedendo altrove. Il luogo in cui ciò 
avviene è, ovviamente, l’Asia, in cui opera un’istituzione 
finanziaria pubblica, la Asian Development Bank (ADB), 
con ambito di intervento regionale. Nel giugno 2006, il 
suo presidente Haruhiko Kuroda ha incaricato un panel 
internazionale di esperti indipendenti – tra i quali sede-
vano personalità come Lawrence Summers e Caio Koch-
Weiser – di redigere un rapporto sul futuro dell’istitu-
zione. E i risultati – presentati pochi giorni fa in occa-
sione della 40ma assemblea della banca e contenuti nel 
documento Towards a New Asian Development Bank in a 

New Asia – sono stati impietosi e, al contempo, ricchi di 
stimoli per il futuro dell’istituzione finanziaria. Le ra-
gioni stesse alla base dell’esistenza dell’organizzazione 
sono messe in dubbio da domande semplici: una banca 
nata nel 1966 per promuovere il rapido sviluppo delle 
economie asiatiche ha ancora senso quando molte di 
esse sono ai vertici della crescita mondiale e nel 2020 ci 
si attende che il 90 per cento della popolazione vivrà in 
regioni con reddito medio? Un’istituzione finanziaria 
creata per finanziare programmi pubblici di intervento 
in un tempo in cui l’accesso al capitale privato per mol-
ti degli stati asiatici era un problema, ha senso quando 
le risorse cinesi a disposizione – ma accanto ad esse 
quelle filippine, giapponesi, malesi – ridicolizzano i 7.5 
miliardi di dollari di crediti annualmente erogati dalla 
ADB? La verità è che tutto è cambiato attorno alla banca: 
le condizioni economiche, quelle finanziarie, le moda-
lità di intervento pubblico nell’economia, le condizioni 
politiche ed i rapporti di forza e di collaborazione tra i 
paesi dell’area. 

E la risposta che formulano gli esperti è conseguente. 
C’è la necessità, per l’ADB, di rivedere, con analoga radi-
calità, missione, organizzazione e strumenti. Considera-
te le caratteristiche delle economie in cui essa opera è 
necessario farla diventare un organismo di analisi delle 
problematiche dell’area; di assistenza tecnica e consulen-
za agli stati; di promozione della realizzazione di grandi 
infrastrutture di dimensione superiore ai confini nazio-
nali; di intermediazione tra pubblico e privato per il project 
financing; di sviluppo dei mercati finanziari locali. Ed è 
opportuno che essa limiti le sue ambizioni generaliste. 
Occorre che essa abbia un ambito di intervento molto più 
focalizzato di quel che oggi è: che si concentri sui paesi 
più poveri e sulle sacche di emarginazione esistenti in 
quelli ricchi; sull’integrazione e la cooperazione regiona-
le piuttosto che su una rigida compartimentazione a li-
vello statale; sulla crescita sostenibile, sull’inclusione 

sociale, sulla tecnologia. C’è bisogno, come dicono gli 
esperti nel loro rapporto, di un cambio radicale, «di un 
nuovo paradigma di banca di sviluppo».

Questo il messaggio che viene dalla dinamica Asia e 
che verrà discusso – non senza i contrasti che già si pro-
filano – nella prossima assemblea della banca. Un mes-
saggio vitale: un’istituzione che non accetta come inelut-
tabile il destino del suo progressivo scollamento dalla 
realtà circostante ma, invece, cerca di darsi un senso 
nuovo in un “Nuovo Mondo”. 

E chissà, venendo alle cose di casa nostra, non ci si 
possa fare promotori – proprio noi italiani, se non altro 
perché ne potremmo beneficiare più di altri – di un’ana-
loga rivisitazione di alcune delle realtà finanziarie inter-
nazionali che operano in Europa. 

Anche in questo caso si tratta di istituzioni nate in 
un’epoca profondamente diversa da quella attuale: anche 
in questo caso, dunque, si impone un “nuovo paradig-
ma”. 

Perché, quindi, non promuovere nelle sedi istituzio-
nali competenti un processo di riflessione per dare loro 
una missione e degli strumenti più aderenti ai nuovi 
assetti economici e finanziari e più direttamente legati 
alle esigenze europee di oggi e, soprattutto, di domani? 
Esigenze conosciute che ci ripetiamo da tempo come 
essenziali ad assicurare la competitività e la coesione del 
sistema europeo: infrastrutture, innovazione del sistema 
industriale, centri di eccellenza universitaria, aree metro-
politane economicamente e socialmente integrate, ener-
gie rinnovabili che ci allineino alle indicazioni di Kyoto. 
È per la realizzazione di questi, e altri, obiettivi che ser-
vono, in Europa, centri finanziari e tecnici specializzati, 
chiamati a fornire a stati (ed ancor più a regioni nel tem-
po del “global trend towards devolution”) idee, prima anco-
ra che le risorse per realizzarle. Le prime sono merce 
rara oggigiorno, le seconde, diversamente da cinquanta 
anni fa, molto meno.

BANCA MONDIALE

La vicenda del presidente e le istituzioni fi nanziarie internazionali

Il rumore che viene da Washington non deve distrarre l’attenzione da quanto, 

di ben più importante, sta succedendo altrove. Per esempio, in Asia, dove opera 

un’istituzione fi nanziaria pubblica, la Asian Development Bank (ADB).

Oltre lo scandalo

Wolfowitz

Il presidente della banca mondiale Paul Wolfowitz, mentre esce dalla sua casa a Chevy Chase, nel Maryland (J. Scott Applewhite/Ap Photo)

F A R N E S I N A  ■ D’Alema riceve il vicepresidente della Colombia, Francisco Santos Calderon
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Un rincaro di pochi centesimi del prezzo dei 
francobolli sembra cosa di poco conto. Ma 

non per i quotidiani statunitensi che colgono l’oc-
casione per criticare un servizio postale nazionale 
obsoleto.

«È il quarto aumento dal 2001», si lamenta il 
Los Angeles Times. «Nell’era delle email gratuite 
è inspiegabile che i prezzi dei francobolli crescano 
di anno in anno. La gente spedisce meno lettere 
attraverso la posta prioritaria – su cui le Poste 
statunitensi hanno il monopolio – e paga le bollette 
su internet; per cui il costo di questi servizi dovreb-

be diminuire dato che la domanda è in calo». Ma, 
come sottolinea il giornale californiano, in questo 
caso non si possono replicare i ragionamenti val-
idi per un’impresa privata: «I capi dell’azienda 
sono troppo generosi con i lavoratori. Gli accordi 
raggiunti con i quattro maggiori sindacati conten-
gono clausole molto rigide, tra cui quella che im-
pedisce di licenziare gli impiegati».

«Cos’ha di così speciale la consegna della cor-
rispondenza che solo il governo può occuparsene?», 
si chiede l’esperto di diritto J. H. Huebert sul Bal-
timore Sun in un articolo in cui sostiene la neces-

sità di aprire il settore ai privati. «La costituzione 
stabilisce che dev’essere il governo a creare gli uf-
fici postali ma non legittima in alcun modo il 
monopolio pubblico del servizio».

«Chi ci assicura che siano proprio le ineffici-
enti Poste quelle che fanno meglio questo lavoro?», 
gli fa eco il Christian Science Monitor. Il giornale 
di Boston sottolinea inoltre che l’introduzione del 
«francobollo eterno» – che costa un po’ più degli 
altri ma che in teoria non scade mai – è solo una 
misura per «addolcire la pillola» che non allontana 
la necessità di ristrutturare l’azienda.

Per la seconda volta in due 
anni le autorità di Bruxel-

les hanno “sconsigliato” al 
Dalai Lama di compiere un 
viaggio in Belgio per parteci-
pare alla Conferenza interna-
zionale dei gruppi di soste-
gno al Tibet. «Per il Dalai 
Lama le visite in Belgio han-
no un solo copione. O forse 
sarebbe meglio dire i tentati-
vi di visita», scrive Philippe 
Paquet su La Libre Belgi-
que. «Ancora una volta, infat-
ti, è stato sconsigliato perché 
il suo soggiorno potrebbe ro-
vinare la missione economica 
che il principe Filippo compi-
rà in Cina a metà giugno».

Claude B. Levenson, gior-
nalista e specialista del Tibet 
interviene su Le Monde: 
«Come hanno sottolineato i 
Verdi belgi è più facile riceve-
re il colonnello Gheddafi o il 
presidente Putin, che un pre-
mio Nobel per la pace. Nella 
recente campagna elettorale 
francese il Tibet è stato un 
grande assente. Che posto 

avrà il Tetto del mondo nella 
politica estera di Sarkozy?». 

Su Le Temps Levenson 
commenta la decisione di Pe-
chino di far transitare la fiam-
ma olimpica in Tibet e a 
Taiwan e la mancata protesta 
del Comitato olimpico inter-
nazionale (Cio): «Hein Ver-
bruggen ha dichiarato che il 
“Cio non vuole entrare in fac-
cende politiche. Non è affar 
nostro; noi siamo qui per or-
ganizzare i Giochi”. Bisogna 
essere proprio degli ingenui 
per sostenere che il passaggio 
della torcia sull’Everest servi-
rà a far splendere la pace nel 
mondo».

La Cina ha polverizzato 
un altro record sociale, osser-
va El País: quello demografi-
co. Grazie alla crescita econo-
mica tra 25 anni i cinesi sa-
ranno un miliardo e mezzo. 
«Le implicazioni politiche, 
economiche e ambientali di 
questa crescita sono decisive. 
Ma sono dilatate nel tempo e 
difficilmente valutabili». 

Chi ha paura 
del Dalai Lama?

EUROPA

Il Belgio ha “scoraggiato” una visita del 

leader tibetano. Pechino è soddisfatta.

Non è detto che i bambini di 
oggi saranno disoccupati quan-

do avranno raggiunto l’età lavorativa. 
Soprattutto perché, osserva il france-
se Enjeux, «il mercato del lavoro 
tende a polarizzarsi: da un lato i posti 
molto qualificati (ricerca e sviluppo, 
progettazione, alta tecnologia, alta 
finanza); dall’altro i posti poco o per 
niente qualificati e non delocalizza-
bili (servizi alle persone, commercio 
e distribuzione, edilizia)». Negli ul-
timi anni, infatti, si è affermata una 
tendenza nelle assunzioni che privi-
legia i professionisti come gli inge-

gneri e i consulenti, i mestieri legati 
al turismo (animatori, cuochi, com-
messi) e i servizi, forniti da 
badanti e colf. Sono molto 
richiesti anche muratori, 
elettricisti, idraulici e im-
bianchini. Altri settori in 
cui dovrebbero concentrar-
si nuovi posti di lavoro so-
no l’assistenza sociale e 
sanitaria, i trasporti e la lo-
gistica, l’amministrazione 
e il commercio. Questo fe-
nomeno, conclude il mensile, è già 
in atto negli Stati Uniti, in Gran Bre-

tagna e in Spagna, dove la crescita 
rapida è accompagnata da un’altret-

tanto rapida deindustria-
lizzazione.
A meno di non voler scom-
parire dalla scena i sindaca-
ti serbi rinnovarsi in pro-
fondità, scrive Ekonomist. 
Secondo i sindacalisti in-
tervistati dal settimanale 
uno dei principali proble-
mi della Serbia è l’assenza 
dell’economia di mercato. 

A complicare la situazione, con-
tinua Ekonomist, ci sono le aziende 

ancora gestite dai dipendenti. 
Non solo. I sindacati ottengono i 

risultati migliori nelle ditte controlla-
te dalle multinazionali. I capitalisti 
serbi, invece, hanno ancora una men-
talità autoritaria. Inoltre, i giovani 
considerano inutile iscriversi al sin-
dacato. Sempre più spesso, infine, i 
lavoratori hanno nostalgia del passa-
to e cedono facilmente ai richiami di 
destra o populisti. Lo conferma l’in-
chiesta del settimanale, secondo cui 
un’alta percentuale degli iscritti ai 
sindacati vota per il Partito radicale o 
per i socialisti di Milosevic.

Sorpresa, il futuro dell’occupazione è roseo

Sempre più caro il francobollo
nell’era della posta elettronica
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s p i g o l a t u r e
P O L I T I C A
L’ultima trovata
di Mitt Romney
Tagg, Matt, Josh, Ben e 
Craig sono i nomi dei fi gli di 
Mitt Romney, governatore 
del Massachusetts in 
corsa per diventare il 
candidato repubblicano alla 
presidenza. I cinque fratelli 
hanno lanciato il blog Five 
brothers per contribuire alla 
campagna del padre.

D I R I T T I
Una lettera per 
Aung San Suu Kyi
Cinquantanove ex presidenti 
e primi ministri di tutto 
il mondo hanno fi rmato 
una lettera indirizzata alla 
giunta militare birmana per 
chiedere la liberazione della 
leader democratica Aung 
San Suu Kyi. L’iniziativa 
è stata promossa dal 
norvegese Kjell Magne 
Bondevik.

«U n invito a ridere: un antro-
pologo libanese nel mondo 

arabo» è il titolo dell’ultimo lavoro 
dell’antropologo libanese Fuad I. 
Khuri (morto nel 2003), che ha pas-
sato la vita a studiare costumi e abi-
tudini di questa area geografica. Lo 
incuriosiva soprattutto l’aspetto co-
mico delle società che osservava, 
scrive Robert Fulford del National 
Post, anche se la risata non è molto 
frequente tra gli arabi, in particolare 
quelli benestanti.

Ma «Khuri aveva notato che un 
uomo ricco (nel mondo arabo come 
in occidente) può essere molto più 
buffo di quanto immagini». Basti 
pesare a quel riccone che fece chiu-
dere Harrods a Londra per permet-
tere alla moglie di fare shopping in 
privato; o agli emiri che usavano pel-
licce di visone come accappatoi. «Ma 
molti non l’hanno trovato diverten-
te», conclude il quotidiano. «E la 

maggior parte dei suoi libri e dei suoi 
articoli in arabo sono stati censura-
ti». Una conferma del delicato rap-
porto tra cultura araba e risate.

Risate senza veli
POP B R A S I L E

Un appello contro le 
violenze 
La rockstar brasiliana Tico 
Santa Cruz in uno dei suoi 
ultimi concerti ha lanciato 
un appello ai suoi fan, 
invitandoli ad abbandonare 
l’apatia e a fare qualcosa 
contro le violenze a Rio de 
Janeiro, dove ogni anno 
vengono uccise seimila 
persone.

C U LT U R A
Un impacco speciale
per il Taj Mahal
L’inquinamento atmosferico 
minaccia il Taj Mahal, il 
celebre mausoleo di Agra, in 
India. Secondo una 
commissione parlamentare, 
il monumento è ricoperto 
da una patina giallastra. Gli 
esperti di restauro 
raccomandano un impacco 
a base di fango per restituire 
lucentezza al marmo. 

«Arroyo replica la macchina 
elettorale di Marcos», affer-

ma Armando Doronila dalle pagine 
del Philippine Daily Inquirer.

Le elezioni legislative di medio 
termine del 14 maggio sono consi-
derate come un voto di fiducia per la 
presidente . Ma il giornalista le defi-
nisce «strane e frustranti, perché i 
filippini dovranno restare con la si-
gnora Arroyo, che gli piaccia o no, 
fino al 2010».

«Due sono i temi che hanno oc-
cupato il dibattito: l’alto livello di 
violenza e il forte sospetto di brogli 
elettorali. Dal 2001, infatti, gli squa-
droni della morte hanno causato 
centinaia di vittime, e compiuto ri-
petute violazioni dei diritti umani».

I risultati, secondo Doronila che 
cita l’Economist, sembrano scontati: 
i sostenitori della presidente man-
terranno il controllo della camera 
bassa, mentre il senato che ne chiede 
l’impeachment rimarrà bastione del-
l’opposizione, prolungando l’impas-
se governativa e facendo crescere la 
disillusione degli elettori.

Impasse a Manila
CLASSICA

Lettera dell’uomo qualunque 
con francobollo (che aumenta in) eterno STEVE BENSON, STATI UNITI

L A  V I G N E T T A

www.iol.co.za www.gulf-times.com www.guardian.co.uk www.iht.com

 Il leader degli U2 e Bono ha chiesto alla 
Germania, sede del G8 che si terrà il 
prossimo giugno, di usare il vertice per 
pianificare maggiori aiuti per l’Africa. La 
cancelliera tedesca Angela Merkel ha detto 
di volersi concentrare sull’estinzione del 
debito e sulla lotta all’Aids.

Bono per l’Africa

 In Colombia il capo della polizia, Jorge 
Daniel Castro, e il capo dell’intelligence, 
Guillermo Chavez, si sono dimessi dopo 
aver ammesso di aver intercettato 
illegalmente negli ultimi due anni le 
telefonate di membri dell’opposizione, di 
giornalisti e di membri del governo. 

Dimissioni colombiane

 È morto l’11 maggio a 94 anni il re di 
Samoa, Malietoa Tanumafili ii, il più 
vecchio reggente al mondo. Al potere dal 
1940, ha condotto il paese 
all’indipendenza nel 1963. Circa 130mila 
persone, tra abitanti ed emigrati, stanno 
arrivando per i funerali del 18 maggio.

È morto il re di Samoa

 Al Jazeera ha diffuso la registrazione 
audio di una voce che esorta gli algerini a 
boicottare il voto del 17 maggio e che 
potrebbe essere quella del leader di Al 
Quaeda Abu Musab Abdul-Wadud. Il suo 
gruppo ha rivendicato i tre attacchi suicidi 
avvenuti l’11 aprile ad Algeri.

Al Qaeda, voto boicottato
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C U L T U R A

LUCIA
ORLANDO

«Non vivere su questa terra 
come un inquilino, …vi-

vi in questo mondo come se fosse 
la casa di tuo padre». Un verso del 
poeta turco Hikmet, declamato da 
Massimo Wertmuller, racchiude il 
senso della manifestazione che il 
Centro Enrico Fermi ha organizza-
to ieri a Roma. Si è trattato del nono 
appuntamento con il ciclo di Con-
ferenze Fermi, periodici incontri 
con gli studenti delle scuole secon-
darie di secondo grado sulle grandi 
questioni della ricerca scientifica. 
Il tema scelto per l’occasione è sta-
to “Il futuro dell’energia”, tema 
quanto mai al centro dell’attenzio-
ne dei media e del grande pubblico, 
affrontato dall’ingegnere Ernesto 
Pedrocchi, docente al Politecnico di 
Milano. 

All’incontro è intervenuto il vi-
cepremier Francesco Rutelli che ha 
sottolineato la necessità di evitare 
un dibattito superficiale su questio-
ni come quelle del clima e dell’ener-
gia. «Una generazione, la nostra, 
non ha agito, o ha tardato ad agire 
– ha affermato Rutelli – le nuove 
generazioni non devono ripetere 
l’errore».

Ma Rutelli è andato oltre; nell’in-
vitare gli 800 giovani presenti in 
sala ad orientarsi verso una profes-
sione scientifica, ha annunciato un 
duplice impegno del governo per i 
luoghi della scienza. Ha confermato 
la prossima creazione di uno Scien-
ce Center a Roma, che sorgerà nella 
zona dell’Auditorium, «creando così 
un vero e proprio distretto culturale, 
in cui si incontrano arte e divulga-
zione scientifica» ed ha assicurato 
la rapida risoluzione dell’annosa 
questione della sede del Centro Fer-
mi, che da tempo cerca di ottenere 
dal Viminale la disponibilità (già 
accordata sulla carta) dei locali dove 
un tempo Fermi e i suoi ragazzi 
effettuarono gli esperimenti che li 
fecero entrare nella storia. 

«L’opinione pubblica ha un ruo-
lo importante su questi temi – ha 
affermato Rutelli – e i ricercatori 
devono dire le cose come stanno, 
senza fare campagne politiche». 
Esortazione quanto mai difficile da 
mettere in atto, soprattutto su temi 
controversi come quelli energetici e 
ambientali. Pedrocchi nella sua cor-
posa relazione ha di fatto dato più 
argomentazioni alle tesi nucleariste 
(sulle questioni energetiche) e degli 
scettici (sul cambiamento climati-
co). Forse la chiave giusta di questi 
incontri – se l’obiettivo è di formare 
gli studenti – è un leale confronto 
tra opposti schieramenti, autorevol-
mente rappresentati.

Enrico Fermi
e i luoghi

della scienza

Convegno
RELIGIONI

Focus Ue
sulla dignità
umana
Quale contributo le grandi 
religioni monoteiste possono 
fornire alla costruzione di 
un’Europa fondata sulla 
dignità umana? Questo il tema 
dell’incontro di ieri a Bruxelles tra 
il cancelliere tedesco e presidente 
di turno dell’Unione europea, 
Angela Merkel, il presidente 
della Commissione Ue, Josè 
Manuel Barroso, il presidente 
dell’Europarlamento, Hans-
Gert Poettering, e venti alti 
rappresentanti delle tre grandi 
religioni monoteiste in Europa. 
La riunione, terza del genere, si 
inscrive nel quadro del “dialogo 
permanente” interreligioso.

MOSTRA

Il Fregio
di Aristide
Sartorio
Sono passati quasi cento anni 
da quando Giulio Aristide 
Sartorio dipinse per la camera 
dei deputati il Fregio che decora 
l’aula di Montecitorio: 50 tele che 
si sviluppano per più di 100 metri 
di lunghezza e alte quattro metri 
e raffi gurano in 200 immagini 
le virtù ispiratrici della Giovine 
Italia. Da oggi fi no al 20 luglio la 
sala della Regina con la mostra Il 
Fregio di Giulio Aristide Sartorio 
permetterà di ammirare da vicino 
21 dei 50 pannelli del Fregio, 
prima che vengano ricollocati 
nell’emiciclo dell’aula una volta 
terminati per intero i lavori di 
restauro dell’opera.

INCONTRI

Gli scritti 
inediti di Alik 
Cavaliere
Presentati e letti al pubblico 
per la prima volta alcuni brani 
tratti dai taccuini privati di Alik 
Cavaliere. Le parole dell’artista 
sono risuonate ieri sera a Milano 
al centro artistico a lui intitolato, 
proprio in quegli spazi che 
sono stati il suo ultimo studio. 
L’incontro – “Raccontare mi 
è sempre piaciuto”– è stato 
curato da Adriana Cavaliere e 
Lorena Giuranna. All’evento 
è stata abbinata l’esposizione 
di taccuini, agende e libretti 
originali di Cavaliere. Dal 1960 
al 1998 ne compilò oltre cento. 
Oggi, alle 14,30, all’Università 
degli Studi di Milano un incontro 
di studi dal titolo “Alik Cavaliere. 
Gli scritti”. 

Diario

Il Cencelli

sulla Croisette

Si apre oggi la 60esima edizione della kermesse
IL FESTIVAL DI CANNES

PAOLA CASELLA
SEGUE DALLA PRIMA

Su nove protagonisti del poster (nella ver-
sione essenziale: esiste una versione am-
pliata, ma le proporzioni non cambiano), 
due sono americani (Samuel L. Jackson, 
che fa politically correct, e l’ipercommercia-
le Bruce Willis); l’australiana (spesso hol-
lywoodiana) Jane Campion; due divi fran-
cesi (Gerdard Depardieu e Juliette Binoche) 
molto noti all’estero e che lavorano con le 
major d’oltreoceano; a campionatura del 
resto dell’Europa, due spagnoli (Pedro Al-
modovar e l’hollywoodizzata Penelope 
Cruz); un asiatico (il regista Wong Kar-Wai, 
che quest’anno partecipa al festival con un 
film girato negli Stati Uniti con un cast 
anglo-americano), un sudamericano 
(Alejandro Gonzales Inarritu, anche lui 
beniamino di Hollywood, che l’anno scor-
so ha vinto proprio a Cannes il premio per 
la miglior regia con Babel, distribuzione 
Paramount e Brad Pitt coprotagonista) e 
un africano (il regista del Mali Souleymane 
Cissé). Nessun italiano: chissà, forse a Mo-
retti è stato anche chiesto, ma ve lo vedete 
voi a saltare per il fotografo? 

Il poster commemorativo rispecchia 
perfettamente la selezione dei film quest’an-
no, dentro e fuori il concorso, e la “filosofia” 
che si è andata sempre più affermando 
sulla Croisette: un evento filo-americano e 
orientato al divismo, protettivo delle icone 
nazionali e aperto al resto del mondo, non-
ché al cinema sperimentale, solo quel tanto 
che serve a non essere accusati di hollywoo-
dismo spinto o sciovinismo d’oltralpe, né di 
aver dimenticato che la vocazione delle com-
petizioni cinematografiche internazionali 
dovrebbe essere quella di scoprire e lanciare 
nuovi talenti, allargare gli orizzonti degli 
spettatori ed esplorare direzioni artistiche 
future. È la china che stanno prendendo 
tutte le principali kermesse europee, pun-
golate alle reni da new entry come la Festa di 
Roma che (l’ha detto il direttore della Berli-
nale, Dieter Kosslick) avrebbe pagato a peso 
d’oro Scorsese perché partecipasse alla sua 
prima edizione, e chissà, 
forse ha messo di nuovo 
mano al portafoglio per atti-
rare nella Capitale il prossi-
mo ottobre Francis Coppola 
(soffiandolo a Venezia, dico-
no) con il suo ritorno alla 
regia, dopo dieci anni: Youth without Youth. 
Perché il tappeto rosso è diventato più im-
portante dello schermo all’interno delle sale, 
i blockbuster tolgono spazio al cinema che 
rischia, alle proiezioni stampa ci sono sem-
pre più gossipari e sempre meno critici e 
cinéphile. 

Facciamo la spunta ai titoli in concorso 
quest’anno, e scopriamo il mix studiato da 
Frémaux e compagni: ben cinque america-
ni in lizza per la Palma d’oro (i fratelli Cohen, 
David Fincher,  Quentin Tarantino, Gus Van 
Sant, James Grey), senza contare il pittore 

Julian Schnabel che concorre con un film 
di produzione e lingua francese (due piccio-
ni con una fava, deve aver pensato Frémaux) 
e Wong Kar Wai (pure lui coprodotto dalla 
Francia) che fa recitare, e sfilare sul tappeto 
rosso, Jude Law e Natalie Portman, più la 
cantante Norah Jones al suo debutto cine-
matografico. Più, fuori concorso, Steven 
Soderbergh, il cui Ocean’s Thirteen sarà il 
solito bagno di superstar, e Michael Moore, 

con il suo ultimo documentario sugli orrori 
del sistema sanitario yankee.

Tre i film francesi in gara (oltre a Sch-
nabel, ci sono quelli di Catherine Breillat e 
Christophe Honoré) portatori più di star che 
di tradizione artistica, perché i tre grandi 
registi d’oltralpe – fra cui Eric Rohmer, che 
era stato superannunciato a Cannes – pare 
abbiano preferito emigrare in blocco alla 
Mostra del cinema di Venezia. Più il marsi-
gliese Raphael Nadjari, che concorre con un 
film di produzione franco-israeliana, e la 
cartoonist iraniana naturalizzata francese 

Marjane Satrapi, nonché il franco-canadese 
Denys Arcand, il cui film chiude il festival 
fuori concorso. 

Quindi un assortimento europeo da 
scatola di cioccolatini (“non sai mai quello 
che ti capita”): dal tedesco Fatih Akin (che fa 
film più turchi che teutonici) al rumeno 
Cristian Mungiu, da Emir Kusturica all’au-
striaco Ulrich Seidl, dall’ungherese Bela 
Tarr a due russi: Alexandr Sokurov e Andrey 

Zvyagintsev, già vincitore 
del Leone d’oro con il bellis-
simo Il ritorno. Di nuovo, 
nessun italiano – ma anche 
nessuno spagnolo, nessun 
inglese, nonostante l’anno 
scorso a vincere la Palma 

d’oro sia stato Ken Loach (ci sarà Michael 
Winterbottom, ma fuori concorso): difficile 
credere che paesi con una solida tradizione 
cinematografica non abbiano prodotto nul-
la al livello dei concorrenti francesi o ame-
ricani. Per concludere, un mix esotico cui 
manca solo l’ombrellino di carta: una spruz-
zata di estremo oriente (la giapponese Nao-
mi Kawase, unica altra donna in gara insie-
me alla Breillat, il coreano Lee Chang-Dong) 
e un twist di Sudamerica (il messicano Car-
los Reygadas). Shakerare a lungo, e mandar 
giù ben freddo. 

La sua missione è raccontare il cinema

del mondo. Ma a guardare l’elenco 

dei partecipanti sorge davvero qualche dubbio 

In libreria Povertà, 
ambiente e società edito 
dal Mulino. Partha 
Dasgupta, docente di 
economia all’università 
di Cambridge, analizza 
il ruolo del capitale 
naturale e del capitale 
sociale nello sviluppo 
economico.

Saggio
Nuova edizione per La 
seconda casa a destra di 
Alessandro Annulli 
(Il Filo). Un giallo che 
si svolge ad Alexandria, 
una bella città dove 
tutto va come deve 
andare... almeno fino a 
quando non avvengono 
alcuni efferati delitti.

Romanzo
Dalla Grecia all’Asia 
Minore, al mondo 
romano, a Bisanzio, 
fino al protoislam: 
L’architettura nel 
mondo antico. Grande 
opera di Laterza, a cura 
di Bozzoni, Franchetti 
Pardo, Ortolani, 
Viscogliosi.

Architettura
La grande soprano 
statunitense Barbara 
Hendricks incide 
i Leider di Schumann, 
secondo cd della sua 
casa discografica 
“Arte Verum”. 
Al piano l’accompagna 
il maestro
Roland Pöntinen.

Musica
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L E T T E R E  E  C O M M E N T I

Esplode la questione demografica nel mondo
e l’Italia rischia di rimanerne bloccata

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Cara Europa, ho letto con terrore 
che i cinesi, dopo aver ridotto la 
natalità per 25 anni (300 milioni di 
nati in meno), hanno ripreso a far 
figli, mentre il mondo si  deserti-
fica, s’inquina, scoppia. Come e 
dove vivranno le nuove  centinaia 
di milioni di cinesi che dunque si 
preannunziano? Dovremo man-
giarci l’un l’altro, e prepararci 
ad altre guerre. Non dico che si 
debba fare come in Italia, ma un 
modus vivendi internazionale in 
tema di demografia non si può 
trovare? 

ALCEO PICCOLI, ROMA

Endemol-Mediaset/1

tornino gli autori in Rai
ENDEMOL È stata acquistata dalla fami-
glia Berlusconi. Coro unanime di indi-
gnazione da parte dei soliti benpensanti, 
che ogni giorno temono l’egemonia tele-
visiva, e ancor più temono che possa es-
sere Berlusconi a decidere cosa andrà in 
onda sulla Rai. Anche se questo accades-
se veramente, la scelta sarebbe limitata 
ai programmi di intrattenimento, quelli 
che vengono esplicitamente concepiti 
allo scopo di riempire uno spazio, fare 
audience. I programmi di informazione, 
i telegiornali sono ancora monopolio dei 

vari giornalisti che, con l’eccezione di 
Emilio Fede, si dice siano schierati su 
posizioni tutt’altro che faziose pro-Forza 
Italia. Se si è arrivati a una situazione 
di questo tipo è perché gli alti vertici 
hanno deciso di esternalizzare quanto 
più possibile. Si svuotano sempre più 
le aziende dei loro contenuti umani, 
diretta conseguenza di un mercato del 
lavoro sempre più ingessato che fa sì che 
il dipendente sia sempre più un peso e 
non un collaboratore. Possibile che alla 
Rai non esistano più persone capaci di 
creare un programma? Dove sono finiti 
tutti quegli autori che hanno messo la 
loro firma su trasmissioni passate alla 

storia della televisione? Alcuni sono si-
curamente passati a miglior vita come 
Antonio Amurri, non posso pensare che 
nessuno abbia deciso di raccogliere la 
sua eredità. 

MARIO MOREGGI, EMAIL

Endemol-Mediaset/2

la qualità che non c’è
DI TUTTA la vicenda Endemol-Mediaset 
quello che più mi fa riflettere è ciò che 
resta della Rai, piena di prodotti com-
prati pre-confezionati. Non si potrebbe 
cogliere l’occasione per fare un grande 

cambiamento globale anche nell’azienda 
pubblica e puntare su nuove firme e 
nuovi prodotti? La Rai migliorerebbe.

GIULIO CORRADI, MILANO

Un paese normale in cui

si ammettono le sconfitte
CI SONO segnali che fanno pensare 
che il paese si sia incanalato sulla via 
della normalità, stiamo forse diventando 
come tutti gli altri, merito di un bipola-
rismo diffuso su scala europea che ha 
costretto i nostri politici a rassegnarsi. 
Ovunque sarebbe una constatazione 

banale, non qui. In Sicilia c’è stato un 
vincitore e uno sconfitto e la linea di 
demarcazione, a differenza delle passate 
politiche, è stata più che netta. Per la pri-
ma volta ho letto la dichiarazione di un 
leader di un partito che ha ammesso di 
aver perso. Fino a pochi anni fa nessuno 
avrebbe usato tale termine ma avrebbe 
constatato con piacere che la flessione 
dei consensi c’è stata anche se inferiore 
a quello che si poteva prevedere, nonché 
inferiore a quello che ha perso la “contra-
da” nemica, e che in ogni caso si poteva-
no ritenere soddisfatti. Modo fantasioso 
per dire di aver vinto perdendo.

ANDREA BUCCI, TORINO

Caro Piccoli, a questa sua do-
manda ha dato una precisa rispo-
sta (spiegando perché non si può 
far niente,almeno per ora) il pro-
fessor Giovanni Sartori, che da 
anni si dedica al problema e ci 
allarma. Forse lei ricorda il suo 

libro La terra scoppia – sovrappopolazione e sviluppo, di 
quattro o cinque anni fa? Beh, nessuno se l’è filato e la 
popolazione mondiale è continuata a crescere ai ritmi 
che ieri lo stesso professore ricordava in una intervista 
da New York: ogni giorno nascono nel mondo 230 mila 
nuovi individui, circa 7 milioni al mese, 84 milioni al-
l’anno. «Di questo passo – secondo il politologo italo-
americano – saremo cresciuti nel 2015 di un altro miliar-
do, e nel 2050 saremo, si prevede, 9-10 miliardi. Siamo 

impazziti?». Già, perché all’inizio del Novecento eravamo  
l miliardo e 600 milioni; alla fine del secolo 6 miliardi, 
grazie al sommarsi di politiche demografiche fasciste (“il 
numero è potenza”), di miglioramenti dell’alimentazio-
ne, delle medicine e dell’igiene, infine grazie allo svilup-
po economico del pianeta e quindi alla diffusione piut-
tosto ampia del benessere. E se da un lato ci sono ancora 
«30 mila bambini che muoiono ogni giorno di malattie 
curabili», dall’altra vi sono incoscienti come Bush che, 
per avere i voti delle sètte religiose più fanatiche, «taglia-
no ogni finanziamento alle campagne abortiste e anche 
all’informazione pubblica sui contraccettivi».
Sta qui, secondo Sartori, la risposta alla domanda che lei 
ci pone: ogni speranza di politica internazione per una 
demografia ragionevole è bloccata proprio dalle Nazioni 
Unite. «Sono egemonizzate da una lobby ‘cristiana’ che 

ha alla guida George Bush e ha nei paesi africani dei 
fieri baluardi, che si oppongono a qualsiasi forma di 
controllo delle nascite. Il  Sudamerica li segue». È l’Afri-
ca delle spaventose guerre tribali e della desertificazione, 
è il Sudamerica che distrugge l’Amazzonia ultimo pol-
mone verde del mondo. Sartori aggiunge che «l’acqua  
già adesso scarseggia in molte province cinesi». Non so 
se il professore abbia ragione o torto, so che in Italia 
abbiamo il problema inverso: e cioè ripartire con un po’ 
di natalità, facendo una vera politica per la famiglia. 
Come in Francia dove, guarda caso, coesiste coi Pacs. Ma 
temo che notizie come questa dalla Cina, che comporta-
menti come quelli dell’Onu, che l’effetto serra sempre 
più micidiale, penuria di acqua e aumento dei rifiuti, 
rischiano di diventare altrettanti macigni per paesi come 
l’Italia, finiti in fondo alla classifica.

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE
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Il partito delle libertà che piace a Libero
S C R I P T A  M A N E N T

PANORAMIX

Caccia ai predatori
Un tempo il furto di rame era il 
reato dei poveri cristi. «Anzi –
scrive sulla Stampa Francesco La 
Licata –, non veniva considerato 
un reato, come accadeva per i 
diseredati che per scal-
darsi attaccavano il filo 
della stufa ai cavi esterni 
che passavano sotto le 
grondaie». Era la fame 
del dopoguerra che ali-
mentava la ricerca del 
rame, metallo immedia-
tamente vendibile e ve-
locemente utilizzabile 
dal ricettatore che lo fondeva per 
cederlo, allora, agli artigiani. «Ma 

queste sono reminiscenze del 
passato, oggi le cose stanno in 
modo assai diverso – spiega il 
giornalista del quotidiano torine-
se –. O meglio, continua ad esse-
re “il poveraccio” quello che va a 
rubare i cavi lungo la linea ferra-
ta o in cima ai pali dell’alta ten-
sione, ma sono cambiati gli ac-

quirenti». Il rame ruba-
to finisce in grandi 
“centri di raccolta” (di-
ciamo esportatori) “e da 
lì «prende la via del-
l’Oriente, dove c’è 
un’enorme richiesta». È 
il nuovo grande affare 
che ruota intorno al-
l’“oro rosso”. È un pro-

blema, questo dei furti di rame, 
che allarma l’Europa. I danni in 

Italia sono stimabili in dodici mi-
lioni di euro. Le aziende nel mi-
rino dei ladri? Ferrovie, Telecom, 
Acea... «Ma c’è anche – conclude 
La Licata – un prezzo incalcolabi-
le in questo business silenzioso 
che, incredibilmente, non fa pau-
ra: i morti, quelli che rimangono 
attaccati ai fili. Nel 2007 sono già 
quattro, tutti italiani. 
Altri quattro incauti la-
dri se la sono cavata con 
lunghi ricoveri. Una 
strage muta».

Indiscrezioni
o speranze?
«Indiscrezioni abba-
stanza attendibili». È 
quanto scrive il direttore di Libe-
ro Vittorio Feltri che racconta 

così ai lettori il piano di Silvio 
Berlusconi: «Il cavaliere medita 
un colpaccio destinato a sconvol-
gere la coalizione. Constatato che 
il tasso di litigiosità non accenna 
a diminuire; preso atto che An 
fatica a controllare i propri dissi-
denti; assodato che l’Udc non 
orientata a rientrare nella cuccia 

delle libertà e che la Le-
ga teme, oltre ogni dire, 
gli effetti dell’eventuale 
referendum promosso 
da Mariotto Segni; veri-
ficato che persino Forza 
Italia è intolerante alle 
novità provenienti dal 
basso, per esempio 
l’ascesa di Michela Vit-

toria Brambilla e di altre ragazze 
di belle speranze, egli – Silvio – 

sta elaborando un piano». Si trat-
terebbe di sciogliere Forza Italia, 
aggiunge Feltri, ossia il partito di 
maggioranza relativa, e di fonda-
re «un soggetto moderno e dina-
mico cui sarebbe imposta questa 
denominazione: Partito delle li-
bertà. Una forza alternativa al 
Partito democratico e – sulla car-
ta – capace di scardinare l’attuale 
sistema di alleanze».

Coppie di fatto
Quella tra Giuliano Ferrara e 
Magdi Allam è una coppia di 
fatto che funziona bene. Aggiun-
geteci un editore potente (Mon-
dadori) e un volume con uno 
slogan netto (come piace all’ele-
fante). Il gioco è fatto. E la coper-
tina anche. 

FRANCA
FOSSATI

Conviventi e gay, divorziati/e o 
singoli/e, che fare dopo il Fami-

ly day? Se lo chiede Maria Laura Ro-
dotà sul Corriere della Sera il 13 
maggio. E propone, scherzando ma 
non troppo, il “lodo Mastella”: conti-
nuare a inneggiare alla famiglia e 
“simpaticamente” distruggerla. Op-
pure sarebbe più saggio, per i cosid-
detti “laici”, buttarla in politica? Lo 
fanno in molti, come Lucia Annun-
ziata che spiega (La Stampa, 14 
maggio) che i cittadini vogliono «fa-
miglia, stato, cittadinanza, sicurez-
za» e quindi, cara sinistra, hai sba-
gliato, dovevi gestire diversamente il 
Family day. Altro errore, politico e 
culturale, la “contromanifestazione” 
di piazza Navona. Ha accreditato una 
visione manichea (scrive Alberto 
Leiss su www.donnealtri.it), del ti-
po “Reazione cattolica e di destra” 
contro “Italia laica, progressista e di 
sinistra”. E 
per dire che 
la Reazione 
ha fatto cap-
potto basta 
saper conta-
re. Infatti, 
scrive Ed-
mondo Ber-
selli su Re-
pubblica (14 
maggio), «la 
prima e fondamentale conseguenza 
del Family day» è la saldatura «tra 
ampi settori del mondo cattolico e la 
destra italiana». «Un senso comune 
reazionario di massa» quello di piaz-
za San Giovanni, stigmatizza Ida 
Dominijanni sul manifesto (13 
maggio), «senza nessuna arma cul-
turale di contrasto dell’ideologia glo-
bale teletrasmessa da Ratzinger dal 
Brasile». Ok. Se ne può discutere. Va 
ripensata la “laicità”? Certo. Così co-
me vanno fatte politiche per le fami-
glie, (precariato e Ici compresi). Ma 
prima, e oltre, non bisognerebbe 
mettere un punto fermo? E cioè che 
è un bene che la famiglia piramidale, 
chiusa all’esterno, egoista, ipocrita, 
autosufficiente, proprietaria, domi-
nata dal maschio-padrone sia in crisi. 
Non solo tra i laici, ma anche nel 
“paese invisibile” che celebra Marina 
Corradi su Avvenire (13 maggio). Ed 
è merito delle donne e del femmini-
smo che sia successo. 

Solo se si riconosce questo punto 
di partenza, io credo, si può ragiona-
re su come riempire quel “vuoto” di 
autorità, quel “disordine”, che la 
«perdita del primato maschile» ha 
prodotto. Ne scrivono, tra pochi altri, 
Letizia Paolozzi e Alberto Leiss (www.
donnealtri.it), ma anche Giuseppe De 
Rita quando si chiede quale “benedi-
zione” trasmettono ai loro figli i par-
tecipanti al Family day (La Stampa, 
15 maggio). Come aiutare allora gli 
“ex patriarchi spodestati”, cattolici o 
no, ad assumere nuove responsabi-
lità? Come sostenere le donne, catto-
liche o no, divise tra libertà e mater-
nità? Qui sta il punto. I Dico sono 
solo un pretesto. Ideologico. Carico 
di paura e di crudeltà.

Chi ha 
nostalgia dei 
patriarchi?

SHE

Non solo moda, è anche social e-shopping
B L O G G E R I A

MARIO
ADINOLFI

Una rivoluzione nel commercio elettronico
Avete probabilmente letto sui giornali di ieri che lo 
scorso anno i consumatori hanno speso per l’acquisto 
online di vestiti, accessori e scarpe, più di quanto ab-
biano fatto per computer e software. Una rivoluzione 
nel mondo del commercio elettronico. E il trend per il 
2007 dice che sandali firmati e jeans alla moda batte-
ranno di nuovo Pc e Mac. Lo dice una ricerca commis-
sionata da Shop.org e ripresa da Usa Today: nel 2006 le 
vendite di vestiario online hanno superato i 18 milioni 
di dollari, staccando di un milione circa hardware e 
software. Secondo le rilevazioni, quest’anno la vendita 
di capi d’abbigliamento in rete toccherà un nuovo re-
cord, assestandosi al 10% del totale delle vendite com-
piute in tutto il mondo.

Le cause del boom
Ma quali sono le cause di questo boom? Shop.org, asso-
ciazione di categoria per i negozianti online, attribuisce 
il merito alla nuova generazione di siti per e-shopping 
realizzata da marchi grandi e piccoli: navigare tra le 
offerte è più semplice che mai, e spesso l’esperienza 

d’acquisto supera in qualità e efficacia quella dal vivo. 
Scegliere una t-shirt o una camicia online significa 
poterla guardare anteprime a 360 gradi, sbirciare le 
varie tonalità disponibili e magari provare ad abbinarle 
con accessori e altri capi di vestiario. Le misure sono 
sempre tutte disponibili, e i produttori mettono a dispo-
sizione delle tabelle di riferimento molto affidabili per 
stabilire quale sia la propria taglia. Alcuni marchi, come 
Nike, consentono di personalizzare i capi acquistati su 
Internet con colorazioni non 
disponibili nei negozi tradi-
zionali, oppure permettendo 
di scrivere le proprie iniziali o 
il proprio nome sulle scarpe 
all’ultima moda.

Nessuna differenza
Cresce dunque la fiducia dei consumatori negli acquisti 
online: più che una rinnovata sicurezza per il pagamen-
to con carta di credito, ormai la forma di pagamento 
preferita in rete, c’è da sottolineare come non sono più 
soltanto gli utenti esperti a comprare i componenti per 
il loro computer. Si diffonde la moda di comprare anche 
capi firmati online, alla ricerca magari di una offerta 
all’estero migliore di quella del negoziante sotto casa. 

Il consumatore probabilmente non avverte più alcuna 
differenza tra l’acquisto telematico e quello fisico: non 
sente la necessità di toccare un vestito prima di acqui-
starlo, ma preferisce sempre più navigare alla ricerca 
del prodotto che soddisfi le sue esigenze estetiche (o di 
taglia) e rientri nel budget stanziato per lo shopping.

Il successo dovuto anche al web 2.0
Inevitabile comunque, nell’era del web 2.0, parlare di 

Social Shopping: sebbene 
sia un fenomeno quasi 
sconosciuto in Italia, ne-
gli Usa inizia invece a far 
rumore. Piattaforme co-
me MyPickList o ThisNext 
rispondono al criterio 
fondamentale che diffe-

renzia la spesa su Internet da quella al centro commer-
ciale: in rete si fanno acquisti mirati e non shopping 
sfrenato, e i consumatori sono spesso portati ad acqui-
stare un prodotto basandosi sui consigli ricevuti da 
amici e parenti, o anche soltanto da un sito ritenuto 
affidabile. Il mercato allo stato puro, finalmente. La 
politica apprenderà la lezione?
 www.marioadinolfi.it

Una ricerca commissionata da Shop.org: 
nel 2006 le vendite di vestiario online 
hanno superato i 18 milioni di dollari

Una tv troppo piccola. Ora tocca alla Rai
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

STEFANIA CARINI
SEGUE DALLA PRIMA

Dal 1970 al 1993 le reti americane 
non potevano produrre da sole i 
programmi di prima serata. Do-
vevano affidarsi a case di produ-
zione esterne. Infatti, secondo 
l’organo di controllo del settore, 
un canale anche produttore avreb-
be finito per appiattirsi su se stes-
so. Il mercato, anche quello delle 
idee, ne avrebbe risentito. Per 20 
anni è stato un fiorire di case di 
produzione indipendenti, tra cui 
la Mtm, capace di rinnovare i tele-
film. 

Nel 1993 però si cambia. Na-
scono le tv via cavo, nasce un quar-

to network, la Fox. Nuova concor-
renza, una garanzia per la libertà 
di mercato e d’idee. Vengono tolte 
le restrizioni, iniziano una se-
rie di acquisizioni, nascono 
i conglomerati mediali. Di-
sney compra Abc che pro-
duce Lost grazie al suo 
studio interno, alla Touch-
stone (studio della Disney) 
e alla Bad Robot (studio di 
J.J.Abrams, ideatore della 
serie). Senza una tale siner-
gia di idee, mezzi, mercato, Lost 
sarebbe stato impensabile. 

Conglomerato mediale
In Italia? Le reti hanno prodotto 
da sé, con pochi interventi esterni. 

A metà anni ‘90 sono arrivati i 
format delle grandi case di produ-
zione straniere (Endemol e il 

Grande fratello, ma prima Grundy 
e Un posto al sole). I nostri 

broadcaster si sono concessi 
senza remore, e senza tra-
sformarsi in editor capaci 
di gestire i contenuti 
esterni seguendo una 
chiara linea editoriale. 
Ma almeno è nata una 

produzione indipendente 
anche italiana, capace di 

cambiare il panorama (si pen-
si alla Taodue). Avevamo appena 

visto il fiorire di questa produzio-
ne, quando Mediaset acquista En-
demol. Nasce un conglomerato 
mediale. Ok. Ma quanta differen-
za rispetto allo sviluppo del mer-
cato americano! 

E viale Mazzini?
Mediaset si limiterà a vendere pas-
sivamente format altrui? Il Gf sarà 
italiano economicamente, ma ri-
marrà un’idea straniera. Mediaset 
diventerà produttrice anche di 
idee? E La Rai? Se continuerà ad 
affidarsi a case di produzione 
esterne, dovrà trasformarsi in un 
vero editor. Capace di scegliere, 
gestire, controllare i contenuti pro-
dotti altrove seguendo una propria 
idea editoriale. Dovrà snellire la 
propria struttura. Servono idee di 
gestione chiare, uomini capaci di 
portarle avanti, un corpo snello e 
veloce. Sapremo fare anche questi 
balzi in avanti, o continueremo a 
vivere di paradossi (quelli veri)?

Le reti Rai si sono aggiudicate gli ascolti 
complessivi del prime time di lunedì 
avendo ottenuto quasi 11 milioni e uno 
share del 42,06 contro i 10 milioni 534mila 
e il 41.30 di Mediaset. Su Raiuno la 
seconda e ultima parte della fiction Caccia 
segreta che ha ottenuto a 4 milioni 124mila 
di spettatori e uno share del 16.37.

Prime time a Raiuno

Vola il mercato europeo dell’informatica con 
tassi di crescita che vanno dal 3,6% del 2006 al 
4,4% del 2007 e al 4,7% del 2008, tassi che 
quest’anno verranno rivisti al rialzo. I numeri 
dello sviluppo, che rappresenta il sorpasso sul 
settore contiguo delle tlc (crescita limitata al 
2%), sono contenuti nel rapporto 
dell’Osservatorio europeo dell’Ict (Eito) per il 

2007, presentato ieri a Roma. A trainare lo 
sviluppo del mercato ue sono i paesi dell’Est 
con crescite attorno al 10%. Secondo l’Eito, una 
nuova fase di crescita per tutto il settore Ict 
verrà dallo sviluppo dei servizi offerti dalle reti a 
banda larga: in particolare nelle aree dell’e-
business, dell’e-government, dell’e-Health, e dai 
contenuti digitali per l’e-entertainment.

Ict, in Europa vola il mercato dell’informatica e supera le Tlc

Il problema 
è come
sostenere
le donne divise 
tra libertà
e maternità 


